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FERDINANDO IL 


PER LA GRAZIA DJ 1)10, RE DEI- REGNO DEM. E DI E SICILIE, DI GERUSALEMME, 
DUCA DI PARMA , PIACENZA , CASTRO , GRAN PRINCIPE EREDITARIO DI 
TOSCANA EC. EC. 


L Gran Corte Speciale di Napoli in 1' Camera, composta da'signori Consi- 
gliere Navarra Presidente, Presidente del Vecchio, Castaria Giudice di gran 
Corte civile, in esercizio di Giudice di questa gran Corte, Canofari, Amato, 
Radice, Vitale, Mandarini, Giudici, assistita dal Vice Cancelliere sig. Ascio- 
ne, e con l’ intervento del Proeurator Generale del Re sig. Angelillo. 

Sull'accusa emessa dal Ministero Pubblico nel di 19 dicembre del 1849, 
a carico di 

1. Niceola Nisco , di Giacomo , di anni 30, di S. Giorgio la Montagna, 
proprietario. 

2. Felice Barilla , fu Domenico, di anni 40, di Mojano, sacerdote. 

3. Filippo Agresti, fu Gesualdo, di anni 32, di Napoli, proprietario. 

-1. Antonio Leipnecher, fu Giovanni, di anni 43, di Siracusa, già ne- 
goziante di fiori. 

5. Luigi Settembrini, fii Raffaele, di anni 36, di Napoli, professore di 
letteratura. 

6. Michele Pironti , di Francesco, di anni 33, di Montuoro, avvocato. 

7. Michele Persico, di Saverio , di anni 35, di Napoli, negoziante. 
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8. Francesco Gualtieri , fu Valentino , di anni 26 di Napoli , ricevi- 
tore della Regia strada ferrata. 

0. Girlo l’ocrio, fu Itaronc I). Giuseppe , di anni 48, di Napoli , av- 
vocato. 

10. Ferdinando Garafa dc’Duchi d'Andria , fu Francesco, di anni 32 , 
di Napoli, proprietario. 

11. Gaetano Romeo, fu Giuseppe, di anni 45, di Napoli, tipografo. 

12. Ludovico l'acilico, fu Raffaele, di anni 40, di Napoli, cantante. 

13. Cesare Braico, fu Bartolomeo , di anni 29, di Napoli , medico. 

14. Francesco Nardi , di Rocco , di anni 35 , di Pielrapcrtosa , sa- 
cerdote. 

15. Giuseppe Tedesco, fu Antonio, diTorella in Principato Ulteriore , 
sacerdote. 

16. Francesco Cocozza, fu Ciro, di anni 35, di Barra, proprietario. 

17. Salvatore Brancaccio, fu Francesco, di anni 66, di Torre del Gre- 
co, legale. 

18. Giovanni di Giovanni , fu Giuseppe , di anuì 40, di Napoli , fa- 
rinaio. 

19. Giuseppe Caprio, di Antonio, di anni 38, di Napoli, falegname. 

20. Emilio Mazza, fu Luigi, di anni 41, di Napoli, servo di pena nei 

ferri. 

21. Giovanni Miraglia, di Niccola, di anui 20, di Napoli, impiegato. 

22. Vincenzo Dono, fu Gio. Batt\, di Diano, di auni 44, farmacista. 

23. Salvatore Colombo, di Luigi, di anui 40, di Napoli , caffettiere. 

24. Lorenzo Veliucci, di Gaetano, di anni 23, di Napoli, scribente. 

25. Achille Vallo, di Giovanni , di anni 23, di Castellammare, soldato 
congedalo. 

26. Francesco Catalano, di Gennaro, di anni 27, di Napoli, proprie- 
tario. 

27. Errico l’itcrà, di Giuseppe, di anni 20, di Napoli, calligrafo. 

28. Salvatore Fauci lane, fu Francesco, di anni 42 , di Na|ioli, appal- 
latole. 
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29. Gaetano Krricliiello, di Giuseppe, di anni 40, di Napoli, fabbricante 
di tessuti. 

30. Gio: Ball: Torassa, fu Giacomo , di anni S2 , di Genova , mec- 
canico. 

31. Luciano Margherita, di Giuseppe, di anni 27, di Siracusa, archi- 
tetto. 

32. Francesco Cavaliere, fu Giuseppe, di anni 56, di Mclazzo, medico. 

33. Gio: Bali: Sersale, fu Ascanio, di anni 55, di Napoli , caffettiere. 

34. Giovanni de Simone, fu Marco, di anoi 38, di Conversano in Pro- 
vincia di Bari, profumiere. 

35. Francesco Anlonetti, di Cario, di anni 35, di Nocera, commesso 
spedizioniere. 

36. Pasquale Montella, fu Luigi, di anni 44, di Napoli, cantiniere. 

37. Niccola Molinaio, di Giovanni, di anni 40, di Albano in Basilica- 
ta , sacerdote. 

38. Antonio Miele, di Giuseppe, di anni 35, di Andretta in Principato 
Ultra , sacerdote. 

39. BatTaele Crispino, fu Pasquale, di anni 50, di Napoli , già cancel- 
liere di Giudicato licgio. 

40. Niccola Muro, fu Gennaro, di anni 56, di Napoli , cuoco. 

41. Vinceuzo Esposito, allievo di Angela Pilacclli, di anni 24, di Pie 
Irapertosa, sartore. 

42. Onofrio Pallolta, fu Raffaele, di anni 48, di Ceriguola, brigadiere 
dei Dazii indiretti. 

Accusati : 

1 . Di associazione illecita, organizzata in corpo con vincolo di segreto, 
costituente setta l’Unilà Italiana , di cui i primi quindici erano capi , di- 
rettori , ed amministratori , ad oggetto di cospirare contro la sicurezza in- 
terna dello Stato, ai termini degli articoli 305 e 309 LL. Penali, e dell'arti- 
colo 9 della legge de’ 28 settembre 1822; 

2. Di cospirazione contro la Sacra Persona del Re (N. S.) , e di cospi- 
razione altresì ed attentali , aventi per oggetto di distruggere e cambiare il 
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Governo , ed eccitare i sudditi ad armarsi contro l’Autorità Reale , ai ter- 
mini degli articoli 120, 123, 124 e 123 IX. citate. 

3. 1 suddetti Agresti, Settembrini, Romeo , Carafa e Catalano di aver 
conceduto 1’ uso della loro casa, ed altro locale per la riunione della setta, 
ai termini dell’articolo 11 della citata legge de’28 settembre 1822. 

4. 1 suddetti Settembrini e Pacifico di aver col mezzo di scritti stam- 
pati provocato i reati compresi ne'citati articoli 120 e 123 LL. PP., ai ter- 
mini dell’articolo 140 delle medesime leggi. 

5. 1 suddetti Agresti, Romeo, Miele, Veliucci , De Simone, Esposito 
e Molinaro di conservare scientemente carte, libri ed emblemi della setta, 
ed il Romeo inoltre di averli stampati, e distribuiti con la complicità dei 
succcnnati Miele e Crispino , ai termini dell’articolo 10 della citata legge 
del 28 settembre 1822, e degli articoli 74 e 73 leggi penali. 

6. 1 suddetti Nisco, Barilla, Pironti, Leipnecber, Romeo, Settembrini, 
Tedesco , Montella e Molinaro di detenzione di libri e stampe contrarie al 
Governo, ed il Romeo di averli ancora stampati, ai termini deU’artic. 314 
Leggi penali, e del Reai Decreto de’6 novembre 1849. 

7. 1 suddetti Romeo, Nardi , Montella e Faucitano, di detenzione di 
armi vietate, ai termini de’ Reali Decreti de’ 4 febbraio 1828 , c 18 otto- 
bre 1849. 

Udito il rapporto della causa, fatto in udienza pubblica dal signor Pre- 
sidente Consigliere Navarra , Commessario. 

Uditi i testimoni , e letti i documenti neccssarii parimenti alla pub- 
blica udienza. 

Inteso nelle sue orali conclusioni il Pubblico Ministero Consigliere 
Procurator Generale del Re sig. Angelillo, il quale dopo di aver compiuta 
la sua perorazione , modificando l’accusa scritta, ha chiesto clic la Gran 
Corte Speciale dichiari : 

1. Constare che Niccola Nisco, Felice Barilla, Filippo Agresti , Luigi 
Settembrini , Michele Pironti , Carlo Poerio , Ferdinando Carafa , Gaetano 
Romeo, Ludovico Pacifico, Cesare Braico, Francesco Nardi , Giuseppe Te- 
desco, Francesco Cocozza, Giuseppe Caprio, Emilio Mazza , Vincenzo l)o- 
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do, Salvatore Colombo, Lorenzo Vellucci, Achille Vallo , Francesco Cata- 
lano, Enrico Piterà , Salvatore Felicitano , Gaetano Errichiello , Luciano 
Margherita, Francesco Cavaliere, Giovanni de Simone, Francesco Anlonet- 
ti, Antonio Miele, Raffaele Crispino , Niccola Muro e Vincenzo Esposito , 
abbian commesso reato di associazione illecita, organizzata in corpo con 
vincolo di segreto, costituente setta l’Unità Italiana, ad oggetto di cospirare 
contro la sicurezza interna dello Stato ; e che di tale setta eran capi c di- 
rettori Nisco , Barilla , Pironti , Agresti e Settembrini. 

2. Non constare che Michele Persico, Francesco Gualtieri, Giovanni di 
Giovanni, Giovanni Miraglia, Giambattista Torassa, Giambattista Sersale , 
Pasquale Montella, Niccola Molinaio , ed Onofrio Pallotta abbiano com- 
messo l’ indicato reato di settaria associazione. 

3. Constare che i suddetti Niccola Nisco, Filippo Agresti, Luigi Settem- 
brini, Felice Barilla, Michele Pironti e Salvatore Faucitano abbiano com- 
messo reato di cospirazione contro la sicurezza interna dello Stato , ad og- 
getto di distruggere e cambiare il Governo, ed eccitare i sudditi ad armarsi 
contro l’Autorità Reale. 

4. Non constare che gli altri suddetti accusati, nominati ne’ numeri 1 
e 2 di queste conclusioni , abbiano commesso il medesimo reato di cospi- 
razione contro la sicurezza interna dello Stato. 

5. Non constare che tull’i suddetti accusati, nominati ne’numcri 1,2, 
e 3, abbiano commesso reato di cospirazione contro la Sacra Persona del 
Re (N. S.) 

6. Constare che Salvatore Faucitano abbia commesso attentato avente 
per oggetto di distruggere e cambiare il Governo , ed eccitare i sudditi ad 
armarsi contro l'Autorità Reale; c che Francesco Catalano abbia commesso 
reato di complicità in tale attentato per avere scientemente aiutato, facilitato 
ed assistito il Faucitano ne’ fatti che lo prepararono e facilitarono , con 
cooperazionc tale che anche senza di essa il misfatto sarebbe avvenuto. 

7. Constare di avere i suddetti Giovanni Miraglia , Giovanni di Gio- 
vanni, e Giambattista Torassa avuto scienza e della setta c della cospira- 
zione, e non averne fra le ore 24 fatta rivelazione al Governo. 


Digitized by Google 



— 8 — 


8- Constare clip i suddetti Filippo Agresti, Luigi Scliemhrini, Captino 
Romeo e Francesco Catalano abbiano conceduto l’uso della loro casa , ed 
altro locale per la riunione della setti. 

9. Non constare di avere Ferdinando Carata commesso l’ identico 
reato della concessione dell’ uso della propria casa per la riunione della 
setta. 

10. Constare che Niccola Nisco , Luigi Settembrini e Carlo Poerio ab- 
biano, col mezzo di scritti stampati, provocatogli abitanti del regno a com- 
mettere attentato contro la sicurezza interna dello Stato ; c ebe inoltre il 
Settembrini c Ludovico Pacifico abbiano con lo stesso mezzo provocato si- 
mile attentato contro la Sacra Persona del Re (N. S.), senza che però sif- 
fatte provocazioni abbiano avuto cfTetto. 

11. Constare che i suddetti Filippo Agresti , Gaetano Romeo , Anto- 
nio Miele , Lorenzo Veliucci e Giovanni de Simone abbiano detenute car- 
te settarie. 

12. Constare che il menzionato Gaetano Romeo abbia stampalo carte 
della setta , e che il ripetuto Antonio Miele siane stato complice per aver- 
gli data commissione di stamparle. 

13. Constare che i suddetti Felice Harilla, Luigi Settembrini, Michele 
Pironti, Gaetano Romeo, Nicola Molinaro e Giuseppe Tedesco abbiano de- 
tenuto carte stampate contrarie ai Governo , e che il Romeo le abbia an- 
cora stampate in contravvenzione dei regolamenti. 

11. Constare che Antonio Miele, Felice Rarilla e Raffaele (.rispino 
abbiano data commissione al Romeo di stampare siffatte carie contrarie al 
Governo. 

lo. Non constare che Niccola Nisco e Pasquale Montella abbiano com- 
messo reato di detenzione di carte criminose. 

16. Non constare che Vincenzo Ks posilo e Niccola Molinaro abbiano 
detenuto oggetti settarii- 

17. Constare avere i suddetti Gaetano Romeo, Francesco Nardi , Pa- 
squale Montella c Salvatore Faucitario commesso reato di detenzione di 
armi vietate. 
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18. Constare ctie il servo di pena Emilio Mazza sia recidivo da mis- 
fatto a misfatto. 

19. Constare, da ultimo, che Carlo Poerio, Ludovico Pacifico, Gaetano 
Romeo, Cesare Braico, Antonio Miele, Raffaele Crispino, Lorenzo Vetiuc- 
ci e Giovanni de Simone siano reiteratoci di due misfatti . 

Ed in conseguenza degli articoli 123, 124, 125, 140, 144, 314, 74, 
numeri 3 e 4, 75, 78, 79, 85, 8(5, 151, 31 , 34 , 51 , Leggi penali ; degli 
articoli 9, 10, 11 della legge dei 28 settembre 1822; del Reai Rescritto 
dei 2 luglio 1828; dei Reali Decreti del G novembre 1849, 4 febbraio 1828, 
e 18 ottobre 1849, e degli articoli 280 e 29G leggi di procedura penale. 

Ha chiesto : 

1. Che , pronunziata la libertà provvisoria degli accusati nominati in 
questo, e nc’numeri successivi 2 a 9 pc’cariclii pe’quali ha accennato al non 
consta, sien poi Niccola Nisco, Filippo Agresti, Felice Boriila, Luigi Settem- 
brini e Michele Pironti condannati alla pena di morte, da espiarsi ne’ ter- 
mini dell'articolo 9 della legge de'28 settembre 1822 , c alla multa di du- 
cati 1500 per ciascuno. 

2. Che Salvatore Faucitano sia condannato alla pena di morte col ter- 
zo grado di pubblico esempio, da espiarsi ne’ termini degli articoli 123 c 
5 delle leggi penali, ed alla multa di ducati 1000. 

3. Che Francesco Catalano, Carlo Poerio c Ludovico Pacifico siano 
condannati alla pena di anni trenta di ferri, ed alla multa di ducati mille 
per ciascuno. 

4. Che Emilio Mazza, servo di pena, sia condannato alla pena di anni 
venticinque di ferri, ed alla multa di ducati 600. 

5. Che Gaetano Romeo, Cesare Braico, Antonio Miele, Raffaele Cri- 
spino, Lorenzo Vcllucci e Giovanni de Simone siano condannati alla pena 
di ferri per anni vcutiquattro , ed alla multa di ducati 600 per ciascuno. 

6. Che Ferdinando Carafa , Achille Vallo ed Enrico Pitcrà siano con 
dannali alla pena di anni venti di ferri, ed alla multa di ducati 600 per 
ciascuno. 

7. Che Francesco Nardi , Giuseppe Tedesco , Vincenzo Dono, Fran- 

Decis. 2 
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resco Cocozza, Giuseppe Caprio, Salvatore Colombo, Cuciano Margherita, 
Gaetano Errichiello , Francesco Cavaliere, Francesco Antonetti, Niccola 
Muro, e Vincenzo Esposito siano condannali alla pena di anni diciannove 
di ferri, ed alla multa di ducati 500 per ciascuno. 

8. Che Giovanni Miraglia, Giovanni di Giovanni , c Giambattista To- 
rassa siano condannati alla pena di anni dieci di reclusione per ciascuno. 

9. Che Pasquale Montella sia condannato alla pena di due anni di pri- 
gionia. 

10. Che Niccola Molinaro sia condannato alla multa di ducati 500. 

11. Che F’rancesco Gualtieri , Michele Persico, Giambattista Sersale , 
ed Onofrio Pallolla siano posti in libertà provvisoria. 

12. Che tuli’ i nominati ne’ precedenti numeri 3, 4, 5, C, 7, ed 8, 
siano condannati alla malleveria di ducati mille per anni dieci , espiata la 
pena , ed insieme a tutti gli altri nominati ne'numeri 1, 2, 9 e 10 siano 
condannati solidalmente alle spese del giudizio. 

Ha chiesto da ultimo dichiararsi estinta l'azione penale per Antonio 
Leipnecher, e Salvatore Brancaccio. 

Intesi gli avvocati signori D. Federico Caslriota, I). Biagio Russo, 
I). Amilcare Lauria, D. Luigi d'Egidio, D. Gabriele Ratlimelli, D. Euge- 
nio Raffaeli!, D. Giuseppe Marini Serra, D. Francesco Ras, D. Luigi Cian- 
cio, D. Leopoldo Tarantino , D. Francesco Schiano, D. Cesare Zannone, 
D. Giovanni Vecchi, D. Giovanni Orsini, D. F’rancesco Prisco, D. Giu- 
seppe De Vivo, D. Giuseppe Schiano, D. Raffaele Majo e D. Errico Cen- 
ni, i quali l’un dopo l’altro hanno rispettivamente esposto i mezzi di di- 
fesa a prò degli accusati suddetti. 

Intesi parimenti gli accusati medesimi, a' quali si è accordala la parola 
in ultimo luogo, e tra essi Carlo Poerio, Luigi Settembrini, Michele Pi- 
roni! , e Filippo Agresti , che hanno lungamente perorata la loro causa. 

Udito Qualmente l’avvocato signor Marini Serra, che ha riepilogato le 
difese nello interesse di tuli’ i giudicabili. 
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LA GRAN CORTE SPECIALE 


Ritirala nella camera del Consiglio per deliberare a porle chiuse , 
fuori la presenza del M. P., e di ogni allra estranea persona, assistita sem- 
plicemente dal Vice Cancelliere signor Ascione. , 

Il signor Consigliere Presidente , rcassunto l atrare , ha proposto le 
quistioni clic sieguono: 

Quistioni sulla colpabilità 

Consta che Niccolo Nisco, Felice Barilla , Filippo Agresti , Luigi Set- 
tembrini , Michele Pironti , Michele Persico , Francesco Gualtieri , Carlo 
Poerio , Ferdinando Carafa , Gaetano Romeo , Ludovico Pacifico , Cesare 
Braico , Francesco Nardi , Giuseppe Tedesco, Francesco Cocozza, Giovan- 
ni di Giovanni , Giuseppe Caprio, Emilio Mazza, Giovarmi Miraglia, Vin- 
cenzo Dono , Salvatore Colombo, Lorenzo Vellucci , Achille Vallo , Fran- 
cesco Catalano , Enrico Piterà , Salvatore Faucitano , Gaetano Erricbiello, 
Giambattista Torassa , Luciano Margherita, Francesco Cavaliere, Giambat- 
tista Sersale, Giovanni de Simone, Francesco Antonctti, Pasquale Montel- 
la , Niccola Molinaro , Antonio Miele , Raffaele Crispino , Niccola Muro, 
Vincenzo Esposito ed Onofrio Pallotta abbiano commessi reati ; 

1. Di associazione illecita, organizzata in corpo con vincolo di segre- 
to , costituente setta V Unità Italiana , di cui i primi quattordici erano ca- 
pi , direttori , ed amministratori , ad oggetto di cospirare contro la sicu- 
rezza interna dello Stato, ai termiui degli articoli 303 c 309 leggi penali , 
e dell’ articolo 9 della legge do’ 28 settembre 1822 ; 

2. Di cospirazione contro la Sacra Persona del Re (N. S. ) , ed altresì 
di cospirazione ed attentati , aventi per oggetto di distruggere e cambiare 
il Governo , ed eccitare i sudditi ad armarsi contro 1' Autorità Reale , ai 
termini degli articoli 120 , 123, 121 e 125 citate leggi ; 

3. I suddetti Agresti , Settembrini , Romeo , Carafa c Catalano , di 
aver conceduto l’ uso della loro casa , ed altro locale per la riunione della 
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sella , ai termini dell articolo 11 della citata leppo de' 28 settembre 1822 ; 

4. I suddetti Settembrini e Pacifico di .avere col mezzo di scritti stam- 
pati provocalo i reati compresi ne’ citati articoli 120 e 12.3 loppi penali , ai 
termini dell'articolo 140 delle stesse leppi ; 

5. 1 suddetti Apresti , Romeo , Miele , Vcllucci , de Sirnonc , Esposi- 
to e Molinaro di conservare scientemente carte , libri , ed emblemi della 
setta ; ed il Romeo inoltre di averli stampati c distribuiti con la compli- 
cità de’ succcnnati Miele e Crispino , ai termini dell’articolo 10 della ccn- 
nala legge de' 28 settembre 1822 e degli articoli 74 c 75 leggi penali ; 

0. I suddetti Nisco , Barilla , Pi ronfi , Romeo , Settembrini, Tedesco, 
Montella c Molinaro di detenzione di libri e starnile contrarie al Governo; 
ed il Romeo di averli ancora stampati , ai termini dell’ articolo 314 leggi 
penali , e del Reai Decreto de’ 0 novembre 1849 ; 

7. I suddetti Romeo , Nardi , Montella c Faucilano di detenzione di 
armi vietate , ai termini de’ Reali Decreti de' 4 febbraio 1828 , c 18 otto- 
bre 1849 , 

Il tutto secondo I’ accusa scritta? 

Ovvero 

1. Consta che Niccola Nisco , Felice Barrilla , Filippo Agresti , Luigi 
Settembrini , Michele Pironti , Carlo Poerio , Ferdinando Carata , Gaetano 
Romeo , Ludovico Pacifico , Cesare Braico , Francesco Nardi , Giuseppe 
Tedesco , Francesco Cocozza , Giuseppe Caprio , Emilio Mazza , Vincenzo 
Dono , Salvatore Colombo , Lorenzo Vellucci , Achille Vallo , Francesco 
Catalano , Errico Piterà , Salvatore Faucilano , Gaetano Errichiclto , Lu- 
ciano Margherita , Francesco Cavaliere , Giovanni de Sirnonc , Francesco 
Antonctti , Antonio Miele , Raffaele Crispino , Niccola Muro , e Vincenzo 
Esposito abbiano commesso reato di associazione illecita, organizzata in 
corpo con vincolo di segreto , costituente setta V Untiti Italiana , ad og- 
getto di cospirare contro la sicurezza interna dello Stato ; c che di tale 
sella eran capi c direttori Nisco , Agresti , Settembrini, Barilla, e Pironti ; 

2. Non consta che Michele Persico, Francesco Gualtieri , Giovanni di 
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(.iovanni , Giovanni Miraglio, Giambattista Torassa , Giambattista Sorsate , 
Pasquale Montella , Niccola Molinari ed Onofrio Pallotta abbiano commes- 
so l’ indicato reato di settaria associazione; 

3. Consta che i suddetti Niccola Nisco, Filippo Agresti, Luigi Settem- 
brini, Felice Barilla, Michele Pironti, e Salvatore Faucilano abbiano com- 
messo reato di cospirazione contro la sicurezza interna dello Stato, ad og- 
getto di distruggere e cambiare il Governo, ed eccitare i sudditi ad armarsi 
contro )’ Autorità Beale ; 

4. Non consta che gli altri suddetti accusati , nominati ne’ precedenti 
numeri 1 c 2 , abbian commesso il medesimo reato di cospirazione contro 
la sicurezza interna dello Stato ; 

5. Non consta ebe tult’ i suddetti accusati, nominali ne’cennali nu- 
meri 1, 2 e 3, abbiano commesso reato di cospirazione contro la Sacra Per- 
sona del Re ( N. S. ) ; 

G. Consta ebe Salvatore Faucitano abbia commesso attentato , avente 
per oggetto di distruggere c cambiare il Governo , ed eccitare i sudditi ad 
armarsi contro l’ Autorità Beale, e che Francesco Catalano abbia commes- 
so reato di complicità in tale attentato , per avere scientemente aiutato, fa- 
cilitato, ed assistito il Faucitano ne’ fatti che lo prepararono c facilitarono, 
con cooperazione tale che anche senza di essa il misfatto sarebbe avvenuto; 

7. Consta di avere i suddetti Giovanni Miraglia , Giovanni di Giovan- 
ni, c Giambattista Torassa avuto scienza della sella c della cospirazione , e 
non averne fra le ore ventiquattro fatta rivelazione al Governo ; 

8. Consta che i suddetti Filippo Agresti , Luigi Settembrini , Gaetano 
Romeo c Francesco Cabalano abbiano conceduto l’ uso della loro casa, ed 
altro locale per la riunione della setta ; 

9. Non consta di aver Ferdinando Carata commesso lo stesso reato 
della concessione dell’ uso della propria casa per la riunione della setta ; 

10. Consta che Niccola Nisco , Luigi Settembrini e Carlo Pocrio, ab- 
biano col mezzo di scritti stampali provocalo gii abitanti del regno a com- 
mettere attentalo contro la sicurezza interna dello Stalo , c che inoltre il 
Settembrini , c Ludovico Pacifico abbiano con lo stesso mezzo provocato 
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simile allentalo contro la Sacra Persona del Re ( N. S. ) , senza che siffalle 
provocazioni abbiano avuto effetto ; 

11. Consta che i suddetti Filippo Agresti , Gaetano Romeo , Antonio 
Miele , Lorenzo Yellucci , e Giovanni de Simoue abbiano detenuto carte 
settarie ; 

12. Consta che il menzionato Gaetano Romeo abbia stampato carte 
della setta, e che il ripetuto Antonio Miele siane stato complice per aver- 
gli data commissione di stamparle; 

13. Consta che i suddetti Felice Boriila , Luigi Settembrini , Michele 
Pironti , Gaetano Romeo , Niccola Molinaro , e Giuseppe Tedesco abbiano 
detenuto carte stampate contrarie al Governo, e che il Romeo le abbia an- 
cora stampate in contravvenzione de’ regolamenti ; 

14. Consta che Antonio Miele, Felice Barilla, e Raffaele Crispino ab- 
biano data commissione al Romeo di stampare siffatte carte contrarie al 
Governo ; 

15. Non consta che Niccola Nisco c Pasquale Montella abbiano com- 
messo reato di detenzione di carte criminose ; 

16. Non consta che Vincenzo Esposito , c Niccola Molinaro abbiano 
detenuto oggetti seltarii ; 

17. Consta che i suddetti Gaetano Romeo, Francesco Nardi, Pasquale 
Montella , e Salvatore Faucitano abbiano commesso reato di detenzione di 
armi vietate ; 

18. Consta che il servo di pena Emilio Mazza sia recidivo da misfatto 
a misfatto ; 

19. Consta da ultimo che Carlo Poerio , Ludovico Pacilico , Gaelano 
Romeo , Cesare Braico , Antonio Miele , Raffaele Crispino , Lorenzo Vel- 
iucci c Giovanni de Simone siano reileratori di due misfatti ; 

Il lutto secondo le orali conclusioni del Pubblico Ministero ? 
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LA GRAN CORTE SPECIALE. 

Dai volumi della istruzione giudiziaria, e dalla pubblica discussione 
ha raccolto e ritenuto i seguenti 

Falli. 

La setta de'carbonari , che tanta parte si ebbe nelle memorande rivol- 
ture dell'anno 1820, avea lasciato nel Reame delle Due Sicilie tracce do- 
lorose, cui la mano benefica del Re Ferdinando 11, nostro Augusto Signore, 
perveniva in breve tempo a cancellare. E già la sua inesauribile clemenza, 
sin dacché Egli ascese al trono, avea spezzato i ceppi ai traviati che par- 
teggiarono per quelle politiche perturbazioni , molti esuli o proscritti 
avea ridonato all’amplesso dc'proprii congiunti (1); e mercè l'alto senno di 
Lui vedeansi le pubbliche spese messe a livello delle entrate, onde la fidu- 
cia sempre crescente nel debito consolidato; i tributi egualmente scom- 
partiti, e taluno di essi anche sminuito ; il commercio prosperoso; le arti 
fiorenti ; le opere pubbliche nel massimo incremento ; f esercito discipli- 
nato; la marineria surta a novella vita; ogni cura perchè la giustizia fosse 
santamente amministrata ; le lettere e le scienze in onore, e da per tutto 
uno stato di prosperità ognor crescente c promettitore di sempre più lieto 
avvenire. Ma siffatti benefizi! , cui dava maggior risalto una lunga c pro- 
fonda pace, non valsero ad estinguere del tutto il fuoco ascoso della fazione 
nemica di ogni pubblico c privato bene. Alimentato esso dal soffio di ri- 
provevoli passioni, dette segno a quando a quando di sua funesta esistenza 
nella setta conosciuta sotto il nome di Giovane Italia , e dopo le agitazioni 
del 1818 prese forma più allettalrice, ed apertamente divampando, minacciò 
tutto incendiare ed abbattere al grido dcU'f/mrà Italiana. Della quale tras- 
formazione i promotori stessi della novella criminosa associazione non fe- 
cero alcun mistero quando dettarono le regole dell'esecrabile loro istituto. 


(!) V. i Reali Decrcli ilei IR dicembre 1830 , 29 maggio 1831 , e 16 gennaio 1830. 
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Tra le quali , ad intendimento delle cose che saranno dette appresso , vo- 
glionsi aver presenti i seguenti articoli. 

« 1. La società dell' Unione Italiana è la medesima che la cartonarla 
« e la giovine Italia. Essa ha lo scopo di liberare IMlalia dalla tirannide 
« interna de’ Principi c da ogni potenza straniera , di unirla e di reuderla 
« forte ed indipendente , rineltandola di ogni parte eterogenea e contra- 
« ria a questo scopo. 

« 2. 1 mezzi sono intellettuali e materiali, cioè le cognizioni, le armi, 
« il danaro. 

« 3. La società è composta di circoli, ossia radunate non maggiori di 
« quaranta persone. Ogni circolo è composto cosi: un presidente, un con- 
« siglio di due o di quattro membri, un maestro, un questore, c gli ascritti 
« che diconsi uniti. 

« 4. I circoli sono di cinque specie : 1. il gran consiglio — 2. i cir- 
ci coli generali — 3. i provinciali — 4. i distrettuali — 5. i comunali. 1 
« circoli saranno concentrici per modo che i membri del consiglio di un 
« circolo sono presidenti di un altro circolo eguale o inferiore. 

« 5. I componenti di questa società hanno tre gradi : 1. gli uniti che 
« sono i semplici ascritti — 2. gli unitarii, che sono i presidenti ed i consi- 
« gl ieri de' circoli — 3. i grandi unitarii, che sono i membri del gran con- 
ti siglio, i quali sanno l’ultimo scopo c gli ultimi mezzi. 

« 17. Due sono i doveri di tutti i componenti la società , silenzio 
« stretto, ubbidienza cicca a’ superiori. La violazione di questi doveri è 
« punita con la seconda pena. Il consiglio è giudice del circolo; nei gravi 
« affari bisogna l’approvazione del gran consiglio ». 

Orribile poi e profanatore di nostra Sacrosanta Religione è l' empio 
giuramento, chele istruzioni della setta prescrivono; c perù tutto discopre 
il silenzio misterioso in che essa si avvolve, c l’esecrando scopo cui ac- 
cenna , quello cioè di scrollare le esistenti legittime monarchie, c di sosti- 
tuire ad esse l’uniforme italiana democrazia. 

Un’accurata istruzione giudiziale sin dal novembre del 1848 scopriva 
le prime tracce de’ non degeneri discendenti dc'carhonuri , e della giovane 
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Italia, e non ristando dalle suo investigazioni andava man mano assicuran- 
do alla giustizia i più audaci a mostrarsi nello loro macchinazioni ed occulti 
maneggi. Essa, avanzando con alacrità nello suo scoperte, perveniva nel 
luglio del 1819 a recarsi in mano gran copia di documenti e fogli a stam- 
pa che chiariscono gli ascosi misteri, gli empii riti, i mezzi riprovevoli 
c truci, lo scopo tremendo della nuova setta, c forte di sì irrecusabile pruo- 
va, molti altri colpevoli traeva innanzi alla giustizia. Ma la esplosione di 
un apparecchio a guisa di bomba avvenuta innanzi alla Reggia di Napoli 
il 1G settembre dello stesso anno, in mezzo ad una moltitudine di popolo 
quivi devotamente ragunato per ricevere la benedizione del Sommo Pon- 
tefice, tale una luce riverberò su tutte le indagini giudiziali che non pure 
pose al meriggio la reità di coloro i quali già erano in potere della giusti- 
zia, ma di molti altri scopri e stornò , la Dio mercé, le occulte mene che 
la capitale ed il reame avrebbero pericolato, se il senno de’popoli e la loro 
devozione all'ottimo Augusto non sapessero deprezzare i delirii di chi va- 
neggia, e le ree speranze di chi ambisce innalzarsi sulle pubbliche mine. 

Il perchè la narrazione del fatale dramma svolto man mano dalla istru- 
zione, e messo in piena luce dalla solenne pubblica discussione, segna na- 
turalmente tre periodi successivi , secondo l’ordine de’ tempi in che gli av- 
venimenti ricorsero. 


I. pcrioilo. 

La setta dcllTm/ù Italiana, di cui avrassi lungamente a tener proposi- 
to, non erasi ancora mostrala ne' suoi lineamenti quando alla catastrofe 
del lii maggio 1848 la fazione nemica del vero bene del paese preludiava 
con un furibondo c sanguinario proclama. Il quale addimostra meglio che 
ogni altro documento qual sete consumava coloro che diccansi sinceri co- 
stituzionali , c come non piu contenti di quelle concessioni, che la magna- 
nimità del Re generosamente avea largito , agognavano a ben altre forme 
governative, e predicando il bene de’popoli, andavano con mezzi inonesti 
procurando di che alimentare la insaziabile loro cupidigia, o la cicca c dis- 
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scnnata ambizioni 1 ; ma quali mezzi inonesti? Fa orrore il ricordarlo, ma 
è pur vero. Si ricorrea alle minacce, alle violenze, sino alle armi, procla- 
mandosi apertamente la ribellione, e segnandosi le regole di si funesto ca- 
taclismo sociale, se con regole può inai contempcrarsi una moltitudine tu- 
multuante, cui Dioprivi per poco del freno salutare delle leggi, e delle au- 
torità costituite. Cotal documento che segna la data del 1 maggio 1848 fu 
rinvenuto presso l’accusato Giuseppe Tedesco, e giova averlo presente ad 
intelligenza dei falli che saranno per esporsi. 

« Proclama della suprema Magistratura centrale del Regno. 

« Cittadini. 

« La libertà è un frutto squisito che non si coglie tra le spine che l’ac- 
« cerchiano senza far sacrifizio, e cruento sacrifizio. Approntatevi, arma- 
ti levi, ed unitevi immediatamente alla sacra legione del riscatto, appena 
« comparirà per le vostre contrade. L’ora di farci giustizia, rivendicando i 
« nostri sacri imprescrittibili dritti, è per sonare. Tutt’i buoni si pronunzino 
« subito , ed a viso svelato , con loro equipaggio di guerra si niellano tra 
« le fila dc’prodi, e capitaneranno la sacra legione. I militari di qualunque 
« arma, gl’ impiegali di ogni ramo di amministrazione saranno immedia- 
ti lamento fucilati se ardissero mostrare od insinuare la benché menoma 
« oscitanza : se poi concorreranno con i mezzi tulli che son già in lor po- 
ti lere al gran riscatto, sarà tenuta giusta e generosa considerazione dei loro 
« servizi. 

« Le nostre fila sono rannodale per tutto il regno : la nostra corri- 
ti spondenza con luti' i patrioti! d’Italia, di Francia, di Spagna, d’Inghil- 
« terra si c ricambiata, c di accordo universale noi a momenti ci salvere- 
« dio, e col ferro vendicatore sguainalo atterreremo per sempre il dispu- 
ti lismo. Il Grande Architetto dell’ universo non fu sordo alle lagrime di 
« tanti oppressi , ci ricoucessc la luce smarrita, e noi ci riconosciamo e 
« c’intendiamo nel piano e nell’indirizzo delle nostre operazioni. Uno il 
« grido dell’arme, perché uguale in ludi il drillo clic rivendichiamo — la 
« costituzione del 1821) — All’ armi, all’armi, il Cielo é stanco di vedere 
« Sovrani e Ministri spergiuri !!!... Allarmi, all’ armi 1 ! ! E perchè ogni 
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« governo provvisorio di ciascun luogo possa comportarsi con norma ge- 
li ncrale e connine di giusti/.ia per tutto il regno, finché il parlamento na- 
ti zinnale costituente non avrà emesse le sanzioni opportune, ecco le nor- 
« me che sono state accettate e sanzionate universalmente. 

« 1. Sarà severamente punito chiunque profittando della insurrezio- 
« ne profanasse la nostra Religione Cattolica. 

« 2. Sarà dichiarato pubblico nemico e come fide fucilato qualunque 
« ecclesiastico clic, abusando del suo sacro niinistcrio, eccitasse i popoli al 
« servaggio, in qualunque modo dissuadendoli dal prendere le armi per ri- 
« vendicare la costituzione del 1820, solennemente giurata dal He, da' Ve 
« scovi, dall’armata, e da tutta la nazione, e che ci è stata repressa dalle 
« armi tedesche per tradimento usalo dal Ito spergiuro, da pochi depu- 
ti lati, c generali infami. 

« 3. Parimenti sarà dichiarato pubblico inimico c come tale fucilato 
« ogni capitano , ufficiale subalterno, sotto uffiziale, qualunque persona 
« tiene comando di armi che non si rivolga a sostenere la sacra legione, e 
« non evita lo spargimento del sangue cittadino. 

« i. Qualunque cittadino concorre liberamente a somministrare vet- 
« tovaglie ed ogni altro mezzo di sussistenza alla sacra legione riscuoterà 
« il corrispondente ricevo, e sarà indennizzato c premiato come merita 
« dal governo, a misura che se ne avrà la opportunità. 

« 5. Chiunque comandante della legione non darà esalto conto dei 
« mezzi e de’sussidii ricevuti a chi sarà di diritto, ei sarà come pubblico la- 
« dro condannato a' ferri per sette anni , i suoi beni saranno confiscali a 
« prò de’ cittadini che dovranno essere indennizzali e premiati. Se poi per 
« aver rivolto a suo particolare profitto alcuna cosa, fosse accaduto che la 
« sua truppa si sbandasse per languore , sarà fucilato. 

« 6. Chiunque profittando della insurrezione si rivolgesse a private 
• vendette con omicidio, attentasse all'onore delle famiglie, violasse le al- 
ti trivi proprietà, come promotore di guerra civile schifosa e nefanda, sarà 
« immediatamente fucilato. 

« 7. Tuli’ i militari c tulli gl' impiegati che per la causa del 1820 so- 
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« no siati destìluili , imprigionati, esiliati ec. se prontamente si cooperino 
« alla revindica di quella giurata costituzione, saranno reintegrati e pro- 
ti mossi ne' loro impieghi convenientemente all'antichità di servizio senza 
« interruzione, e saranno dui tesoro nazionale indennizzati equamente per 
« i danni sofferti sotto la tirannia. 

«8. Tutti gl'impieghi civili, militari, amministrativi, giudizia- 
« rii e benefidi ecclesiastici saranno dati esclusivamente a coloro che 
« concorrono con i loro mezzi qualunque alla sacra revindica della non 
« peritura costituzione del 1820 , proporzionatamente alle loro capa- 
ci cita. 

« 9. La guardia nazionale è sacra, perche rappresenta la sovranità del 
« popolo, ma perchè gl’intrighi del Governo ci hanno fatto intrudere parec- 
« chi birbanti , cosi tutti i buoni c veri guardie nazionali vestiti della loro 
« sacra divisa si faranno il dovere di pronunziarsi coraggiosamente per la 
« sacra legione come parte integrale della stessa, ed i profani, qualora non 
« deponessero le armi, saranno iinmcdiatameutc fucilati. 

« 10. La sacra legione non è che una colonna mobile della guardia na- 
ie zionule, che, ristabilita la memorabile costituzione, ritornerà al suo posto. 
« Fratelli scuotetevi, e mantenete il vostro sacro giuramento. Cittadini, al- 
ti l'armi, disperdiamo i nostri nemici, ed una volta per sempre sorgiamo 
« liberi. Viva l’io IX. — Viva la costituzione del 1820. — Mora il mal 
<i Governo. 

« Dato dalla suprema Magistratura centrale del regno il 1 mag- 
li gio 1848 ». 

A siffatta stampa eminentemente coucilatrice alla sedizione seguiva 
indi a poro la sanguinosa giornata del lo maggio 1848, della quale non è 
questo il luogo di ragionare. Ma chi volesse un di avere testimonio della 
cecità, della perfidia, e della crudeltà di que'dissennati che la comune pa- 
tria in tanto scempio travolsero , non avrebbe che a consultare il riferito 
documento. 

Tornala a danno de’ faziosi la mal tentata sorte delle armi , c non 
avendo di animo o presenza tanto da mostrare a viso alzato le loro folli 
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speranze ed i rei proponimenti , ecco ricorrere alle tenebrose arti anti- 
che , e ricoverarsi nel segreto mistero della setta. 

Primo a richiamar l'attenzione della vigile polizia fu Niccola Ni sto pro- 
prietario di S. Giorgio la Montagna. Egli indirizzavasi al Direttore del 
Giornale la Unione, che a quei tempi vedea la luce in Napoli, perché pub- 
blicasse una sua professione di fede. E con effetto nel foglio degli 11 novem- 
bre 1818 apparve questa manifestazione deli’ animo del Nisco troppo ciò- 

* 

quelite a rifermare i fatti onde poi fu accusato: ccconc il tenore . 

« Non credo che ad uomo liberale possa venire pili desiderato pensic- 
« ro clic del fare con animo franco e fronte alla la professione di fede po- 
ti litica, quando si ha la coscienza che il programma della propria vita ri- 
« posi ne' fatti , e non nelle parole. 

« La sovranità ilei popolo svolta secondo il caso di un sistema di ne- 
ll cessiti e di provvidenza che il mondo morale regola c governa-, è la mia 
<i massima fondamentale, come la indipendenza c la nazionalità d' Italia è 
« il principalissimo mio scopo, ed il più caro mio desiderio, perocché sti- 
li mo clic l'autonomia delle nazioni civili é la conseguenza necessaria della 
« personalità de’ popoli , dalla quale deriva ogni sociale benessere. 

« Zelantissimo poi dell’ ordine c della prosperità duratura della nostra 
« comune madre patria, l'Italia, io sono propugnatore del progresso, non 
« della conservazione, della politica, cioè, di vita, non di quella di morte. 

« È questa la mia professione di fede , chiarissimo sig. Direttore , e 
« pregovi inserirla nel prossimo numero del pregiatissimo vostro giorna- 
li le. — Napoli 11 novembre 1818 — Niccola Nisco». 

Frugavasi nell’ archivio del Reai Ministero dell' Interno , e rinveni- 
vausi a carico del Nisco le seguenti note, cioè: 

1. Aver dato opera ad ordir delle trame cospirative con abboccamenti 
e corrispondenze continue con i componenti il parlilo ultra liberale ili 
Napoli e nelle provincie, e specialmente con Cesare Braico, con Agresti, 
Cappelli, col medico Tartaglia, coi popolani Pasquale Giùngi, Giovanni 
Cangiano, c con altri; 

2. Aver trattato co’ faziosi ad oggelto di prorompere con una diino- 
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strazione in danno della legittima Monarellia, cd all' uopo averne fatta pa- 
rola al capitano 1). Bartolomeo Paolella , ed a Carmelo Caruso di S. Maria 
di Capua, per porli a capo del movimento, ma essersi il Paolella denegato 
per la insiillìcieuza de' mezzi ; 

3. Essersi recato clandestinamente più volte in Avellino, ed in S. Gior- 
gio la Montagna, c nel 26 ottobre 18-18 anche in Benevento, per confabu- 
lare con le persone piu attendibili , ed anche col famoso malfattore Anto- 
nio lucobacci; 

1. Aver tentato sedurre la fedeltà de’soldali, adoprando all'uopo Giu- 
seppe Cuprin; 

ii. Aver altresì usato pratiche dolose nella elezione de' deputati a 
danno dell' interesse pubblico. 

Alle accennale note sulla condotta del Nisco aggiungevansi le deposi- 
zioni di Francesco Pailadino, e Gennaro Fiorentino, i quali davano le pri- 
me nozioni intorno alle idee sovvertitrici di lui , ai suoi maneggi nella di- 
pendenza de' comitati italiani , e specialmente di quelli di Itoma, Livorno 
e Torino per ottenersi I' unità italiana con forme democratiche, ai suoi in- 
trighi ond’ essere eletto deputato, ed alle sue relazioni col nolo farinaio 
Ignazio Turco , e con gli accusati Giuseppe Caprio e Salvatore Co- 
lombo. 

Nel 13 novembre dello stesso anno 1818 fu il Nisco imprigionalo, ed 
interrogato respinse le varie imputazioni onde era gravato , del pari che 
la conoscenza di Vincenzo Agresti, c delle altre persone che gli vennero 
indicate dall'istruttore. Non negò lo relazioni con l’accusato Cesare Braico. 
Aggiunse che nel giorno lo maggio 1818 mosse per s. Giorgio la Monta- 
gna in compagnia del suocero sig. de Steingh per unirsi a sua moglie; che 
pervenuti entrambi in Cancello, il suocero si ritirò , ed egli prosegui il 
viaggio pers. Giorgio, ove rimase sino alla metà del seguente giugno. Af- 
fermò pure che altre volte si era recato nella sua patria unicamente per 
visitare suo padre infermo j e che non avea mai avuto relazioni criminose 
coli Iarobacci. 

Ma le accurate indagini proseguite dalla giustizia smentivano il Nisco 
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nelle sue dichiarazioni , e stabilivano pel concorde dello di parecchi te- 
stimoni ch’egli innanzi al 15 maggio 1818 erasi recalo in s. Giorgio a 
conferire non meno con suo padre Giacomo, che co’ suoi aderenti Dome- 
nico e Saverio la Monica, Andrea e Paolo Cozzi, Andrea Ocone, Giovanni 
Lanzotli , Felice Mazzarclli , e col nominalo Antonio lacobacci ; che in 
quel tempo spedito avca diverse lettere ai capitani della guardia nazionale 
de’ comuni di Atripalda , Solofra, Montcmilelto, Apia, Volturara, Scrino, 
Grottolella, e Monlefredine , alTulandole a Nicola Iiiano e Crescenzo Pe- 
trillo; che il capitano di Solofra avea consigliato al messo di portar celale 
le lettere, dal che costui giudicò che illecita e rea si fosse quella corri- 
spondenza, e diretta a riunire delle forze onde proclamarsi la repubblica, e 
tosto restituì al Nisco le altro lettere; che il capitano di Monlefredine tro- 
vandosi a mensa con altri suoi amici e dipendenti avea Iella loro la lettera 
inviatagli da Nisco, c tutti presi da entusiasmo aveano esclamato : dunipie 
sangue di Dio dobbiamo proclamare la repubblica ? Le quali ree parole il 
Pelrillo spiegava nella pubblica discussione essere stale profferite a questo 
modo: Nisco vuol essere deputalo, e noi vogliamo la repubblica. 

Nè innocente fu la gita del Nisco in S. Giorgio la Montagna nel 15 
maggio 1848, com'egli sosteneva. Mentre i faziosi di Napoli con precon- 
cetto disegno volgevano quel giorno di creduta generale letizia in giorno di 
smascherata ipocrisia , di provocazione e di sangue, Nisco che avea veduti 
i priinordii della ribellione nella capitale, corse in s. Giorgio , e vi giunse 
a notte avanzata, tacito ma non si che non ne giungesse tosto notizia, Ira 
gli altri , a Niccola Grimaldi, Giovan ballista Bocchino e Niccola lanari). 
Spuntava il 10 maggio, e Nisco irrequieto congregava nella sua casa i suoi 
fidi la Monica, Cozzi, Ocone, Lanzotli c Mazzarclli , coi quali lungamente 
inlraltenevasi a ragionare, mentre in altre stanze confezionavansi delle 
cartucce. Più tardi si udi battere il tamburo della guardia nazionale, c si 
videro, chi dice cencinquanta, c chi quaranta uomini [tra quelli che limi- 
tano il numero a -10 vi è il Giudice I). Vincenzo Diaferia ) andar difilati 
innanzi la casa del Nisco con alla lesta l' accennalo Jacobacci. Diceasi pel 
paese che quella gente armata muovesse per la capitale in soccorso deila 
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guardia nazionale, e clic dovesse proclamarsi la repubblica: e credeasi clic 
si raccogliesse a consiglio e per impulso dello slesso Nisco. A quella bau 
da schierala nella pubblica piazza fu sollecito ad avvicinarsi il medesi- 
mo, e con calde e concitale parole imprese a parlare degli avvenimenti del 

10 maggio in Napoli , delle pruovc di valore date dalla guardia nazionale, 
de’ soccorsi clic le avrebbero apprestati i calabresi , i celcntani , cd altre 
popolazioni che già marciavano contro Napoli. Avessero confidenza in lui: 
loro non mancherebbero danari e munizioni ; agevole essere il trionfo : 
unirsi ad essi altre guardie de' circostanti paesi, c già aver mandato messi 
intorno per raccoglierle al grande uopo. Tacque però della vittoria ripor- 
tala dalle reali milizie su i rivoltosi. E cosi quella banda con un condottiero 
tanto malvagio, qual si era il Jacobacci , presa a tali parole ed alle sedu- 
centi promesse del Nisco, c clic è più, impaurita dalle minacce del Jaco- 
bacci, il quale gridava fucilarsi subitamente qualunque non volesse andare 
innanzi, movea l’irresoluto passo per alla volta di Cucciano, s. Martino, 
Terranova. Nel corso però del cammino informata de’ veri fatti, e scosso 

11 timore impostole, si scioglieva, e ciascun individuo ritornava nel pro- 
prio paese. Rimanca il ribaldo di Jacobacci, che andava funestando quei 
paesi , c minacciando la gente tranquilla ; ma dopo alcun tempo in un 
conflitto colla forza pubblica cadca vittima dell’ armata resistenza ad essa 
fotta. 

Seguiva allo arresto del Nisco quello di Giuseppe Caprio nel 20 dello 
stesso mese di novembre 1818. Nella casa di lui rinvenivasi un pezzetto 
di carta , sul quale erano scritti i seguenti cognomi : Braico , del Re , 
Agresti, Nisco, e Capolongo. Interrogato, sostenea non conoscere il Nisco; 
aver lavorato da falegname nella Camera de’ deputati , e dover tuttavia ri- 
cevere la corrispondente mercede dal Presidente sig. Domenico Capitelli ; 
essergli stali indicali come amici dello stesso gl’ individui di'cui vedeansi 
segnali i cognomi nella carta trovata presso lui; tra i medesimi aver con- 
tezza del solo Braico, che sovente avea veduto nel cade a’Guantai denomi- 
nato la Croce di Malta onde pregarlo a prestargli de’ buoni ufiìcii; da più 
anni aver fatta la conoscenza di Salvatore Colombo in carcere; c conchiu- 
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(leva non aversi a rimproverare di alcuna pratica criminosa. Sfa le nega- 
zioni di Caprio niuna fede si polcano ««promettere, dacché non era egli di 
vita pura , e sin dal 29 luglio 1834 era stato dannato per mancato furto 
alla pena di anni sei di rilegaziooc , e scorgessi altresì imputalo di altro 
furto in danno di D." Carmela Minicri, e di asportazione di arme, pe’ quali 
ultimi due reati, stante la dubbiezza delle pruove, aveva ottenuto la libertà 
provvisoria. Nè trascorrevano se non pochi giorni clic con le deposizioni di 
più testimoni si comprovava che, nel caffè denominato la Croce di Malta alla 
strada Guantai, l'accusato Cesare Braico era uso di trattenersi , ed avervi 
convegno con molti esaltali , primeggiando per idee sovvertitrici e per di- 
scorsi con che apertamente le professava; che Caprio, seguito da taluni po- 
polani, sovente colà recavasi a confabulare con esso Braico, il quale cercando 
luogo più recondito, usciva per la piccola porla del caffè nel contiguo vico- 
letto di S. Giorgio, e quivi del Caprio, e del suo seguito sentiva la bisogna; 
che, in una sera , entro il vicolctto stesso egli dava del danaro al detto Ca- 
prio, dicendo cosi: « prendete questi diciotto carlini , perchè non ho più 
« danari in tasca : domani poi parleremo » , c Caprio ricevute le monete si 
riuniva ad altre persone del popolo che in piccola distanza lo attendevano. 
Il caffettiere Giovanni Peluso portava la sua attenzione su cosiffatti ripetuti 
convegni, specialmente nel mese di agosto 1848, ed ebbe a conoscere che 
que’popolani co’ quali il Braico discorreva , si appartenevano alla contrada 
detta Pietra del Pesce , ed al quartiere Montccalvario ; e che tali relazioni 
furono assidue sino al cinque settembre del detto anno, quando avvenne la 
dimostrazione de’popolani de’mentovati quartieri ; che anzi osservò pure che 
nel caffè medesimo sovente faccvasi una raccolta di danaro , c diccasi che 
Braico lo dispensasse ai popolani medesimi. 

Gravi di reità eran le note che sul conto di esso Cesare Braico aveva 
registrato la Polizia. Veniva il Braico indicato come fautore c promotore 
delle dimostrazioni politiche che nel 1848 aveano agitalo la capitale , sce- 
gliendo a sede delle sue conventicole il caffè alla Croce di Malta ai Guantai, 
ove prezzolava de' popolani per tenerli pronti a suscitare tumulti. Siffatte 
note erano rifermate dalle deposizioni di parecchi testimoni, ed in (empi 
Decis. 4 
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successivi, per le quali facevansi manifeste le ree pratiche del Braico onde 
apparecchiare i mezzi delle popolari commozioni , i discorsi di lui aper- 
tamente sovversivi, e le distribuzioni di danaro a gente plebea con la media- 
zione di Giuseppe Caprio, del quale si è innanzi toccalo. Indarno, egli im- 
prigionato ed interrogato, tutto negava. Indarno, quando veniva sottoposto 
al costituto, protestava riserbarsi ad altro tempo di dimostrare la supposta 
sua innocenza, il che non mai più compi. 

Mentre che si dava opera a corroni|>cre la mente ed il cuore de’popo 
lani , e si allettavano con pecunia a farsi strumenti di tumulti e di sedi- 
zioni, altre pratiche si mettevano in atto per tentare la fedeltà delle Reali 
milizie. Un uomo rotto ad ogni vizio, c già condannato ai ferri per altro 
reato, Emilio Mazza, stando nello spedale di Piedigrolla, nello stesso mese 
di novembre 1848, si rendeva confidente al soldato della Guardia Reale 
Agostino Bocchino. Al quale manifestava starsi tramando una cospirazio- 
ne diretta a rovesciare il Rcal Trouo , a proclamare la repubblica, e riunir 
questo Reame in una lega democratica federativa col rimanente de’govcrni 
d’Italia. Poi con promesse allellatrici lo insinuava a parteggiare per essa , 
ed a trovar proseliti trai suoi compagni d'arme. Gli affidava una lettera in- 
diritta a Francesco Cocozza , dicendo esser costui a parte de’maneggi della 
trama. Il Bocchino toglieva la lettera, e recavasi dal Cocozza, ma non tro- 
vandolo in casa, si contentava di lasciare l' imbasciata. 

Francesco Cocozza, cui i registri penali addebitavano reati di asporta- 
zione d'arme, di offese o minacce, non che di una scandalosa rissa con di- 
sturbo del culto divino, fu sollecito il di seguente a condursi in traccia del 
Bocchino nel suo proprio quartiere. E trovatolo , alle manifestazioni del 
Mazza aggiunse che NiccolaNisco era uno degli operosi agenti della setta, e 
voleasi che fosse il cassiere o tesoriere de’ comitati Italiani, e distribuisse da- 
nari a chi si associasse alla trama; che del pari o|>erosi agenti della medesima 
erano Giuseppe Caprio e Salvatore Colombo; e che come luogo di conve- 
gno indicavagli un caffè posto presso la gran piazza del Mercato. Di tali 
rivelazioni il Bocchino informava i suoi compagni Angelo Velia, ed Angelo 
Malcarne , e dopo qualche tempo anche Antonio Taddei , e coi primi so- 
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venie recavast nello accennalo caffè, ove trovavano il Cocozza, e vi s' intrat- 
tenevano in discorsi concernenti le ree pratiche. Come questi si fu accertato 
dell’animo de’sotdali Bocchino e Velia , li condusse in casa di Salvatore 
Brancaccio ( uno degli accusati già trapassato nel corso del giudizio j il 
quale, accoltili benignamente, usò loro lo stesso linguaggio , e poi a covrir 
tutto d'impenetrabile secreto, pretese che giurassero fedeltà ed obbedienza, 
presentando loro un Crocifisso ed un libro. I due soldati inorridirono a 
quell’ invito , ed apertamente si rifiutarono; ma il Brancaccio senza per- 
dersi di animo , volle almeno fornirli di alcune parole di settaria intelli- 
genza che scrisse di proprio pugno , persuadendoli a farne uso nell’associa- 
rc i loro compagui alla trama. La carta su cui furon vergate veniva poi 
esibita dal Bocchino, e riconosciuta dal Cocozza. Essa offre le seguenti pa- 
role. 

« Parola generale. 

« D. L’Italia sia unita. R. E possente. 

« D. Unione. R. Fortezza. 

« 2. D. Gloria. R. Libertà. 

« Segno di soccorso di notte. 

« San Paolo ci aiuti. 

Dopo due giorni il Bocchino insieme ad Antonio Taddei ed Angelo 
falcarne ritornavano da Brancaccio e Cocozza, e ricevevano le medesime 
insinuazioni. Udivano pure che esso Cocozza avea dimestichezza con un 
certo Carmiuieilo di condizione muratore, il quale potea ad un suo cenno 
muovere almeno dugento olierai. 

Cresciuta la intimità del Cocozza co'nominati Bocchino e Velia, spes- 
so andava con essi a diporto per la strada Capodimonte, ove incontravau- 
si con l’accusato Felice Barilla, ed un altro individuo ignoto, i quali d’uno 
in un altro discorso trapassando, si addimostravano partecipi della trama , 
ed ai soldati dirigevano i medesimi consigli , le medesime istigazioni. Che 
anzi il Barilla , ansioso do’ risultamene di tali pratiche, incaricava il nomi- 
nato Cocozza di presentare que’inilitari a Niccola Nisco perchè ne rice- 
vessero del danaro; ma Cocozza non ve li accompagnava effettivamente, e 


Digitized by Google 



— 28 — 

soltanto Torni vali di un bigliettino d’ indrizzo con le seguenti parole : 
l>. Miccia Nisco — da Barilla. 

Alle manifestazioni del Bocchino furono concordi gli altri granatieri 
Velia, Malcarne e Taddci; c quest'ultimo spiegò che il libro sul quale 
Brancaccio voleva farli giurare era il catechismo della setta , che avea per 
ultimo scopo la repubblica. 

Arrestati cosi Cocuzza che Brancaccio , il primo non seppe negare 
che Emilio Mazza gli avea inviato Bocchino c Velia, i quali con lui dolen- 
dosi di essere in odio a'supcriori, lo impegnarono di farli ascrivere ad una 
qualche setta ; che egli ne parlò a Brancaccio, e costui gl’ indicò quella 
cui era associato Felice Barilla , confidandogli altresi che sfavasi tramando 
una cospirazione della quale il medesimo era a parte ; cito dopo due giorni 
condusse ad esso Brancaccio i suddetti soldati , cui questi muni di talune 
parole d’ intelligenza ; c clic poscia indrizzatili al Barilla , scrisse loro su 
di un pezzo di carta il nome di Nisco , onde al medesimo si fossero pre- 
sentati , biglietto che esso Cocuzza non rinnegò. Brancaccio poi nel suo 
interrogatorio rifermava le stesse cose, aggiungendo di aver dato ai soldati 
le parole convenzionali di sopra trascritte, e ricouoscea la carta su cui fu- 
rono vergate; 

Ed il servo di pena Mazza , clic più tardi fu interrogato sull’obbietto 
medesimo, ripiegando alcun poco i fatti a sua difesa, sostenne che non per 
sua suggestione, ma per le sollecitazioni di Bocchino lo avea indirizzato a 
Cocozza con sua lettera, non già che questi fosse un settario ma come lieti 
nolo faccendiere. Volle in seguito dare ad intendere che non quella esistente 
in processo fosse la lettera da lui scritta, ma tull’altra. 

Il Barilla che dava mano si operoso alla seduzione de’ soldati era uo- 
mo di principii altamente sovversivi, come il dimostrarono l'elogio che di 
lui si scrisse nel giornale l’Inferno del 7 aprile 1848, N. 14, ove pre 
cipuameutc si parla di Antonio Leipncclier (I) , c le altre carte in sua casa 
sorprese al tempo del suo arresto. Le quali sono le seguenti. 

1 . Un manoscritto intitolato — Supplica del popolo al Ite , con la quale 
si avanzano le piu esaltate pretensioni con minacce di ogni maniera (II). 
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2. lina stampa col (itolo — Altari di Napoli , nella quale con parole 
altamente ingiuriose alla Sacra Persona del Re (N. S.) s’imprende a giusti 
tìcarc la criminosa riunione de' deputati nel 14 maggio 1818 , c special- 
mente gli atti del deputato Zappetta (III). 

3. Uno scritto non compiuto , in cui trattasi di libertà di Governo , e 
della guerra necessaria al sostegno de’ principii liberali (IV). 

Oltre a tali carte ebe della intemperante vita politica del Boriila for- 
nivano luminosa pruova, egli era già stato notato d'intrighi contro l’ordine 
pubblico ne' registri penali ; ed innanzi al 1848 avendo dato alla luce un li 
bro intitolato — Dio, l'uomo, e le lettere — era stato arrestato , ed invialo a 
fare ammenda de’ suoi scandali per due anni nel Monistero di S. Iticelo. 
Ma ai precedenti del Barilla rispondevano maravigliosamente i fatti presen- 
ti. Nel dicembre del 1848 egli mercé l’opera di un Francesco Vitale asso- 
ciava alla setta Gaetano Vittorio, il quale insinuandosi nell’animo di lui 
veniva a conoscere dal suo labbro stesso essere egli allo dignitario e mem- 
bro del gran consiglio; avere la setta per iscopo l’abbattimento della monar 
cliia e la fusione dei Governi Italiani sotto unico reggimento democratico 
federativo ; far parte della setta medesima Antonio Leipnccher (altro accu- 
sato trapassato nel corso del giudizio ) uomo di ardire e ben conto per la 
parte presa nella ribellione del Cilento al seguito del famigerato Cosiabile 
Carducci; aver costui preparato un piano per attaccare i castelli ed i luo- 
ghi muniti della Capitale ; dover partecipare alle rivolture un Chiaro- 
lanza da Marianella con cinquecento uomini da lui dipendenti; essere ine- 
vitabile la ribellione sul finir di marzo 1849, ed allora sarebbesi procla- 
mata la repubblica. Queste, ed altre simili cose dicea il Vittorio, ed avva- 
lorava i delti con la manifestazione delle parole di settaria intelligenza da- 
tegli dal Vitale, non dissimili da quelle che Brancaccio dato aveva ai soldati 
Bocchino e Velia — L’Italia sia libera e iwssenle — San Paolo aiutaci — Gloria e 
libertà — Parlava di altri segni comunicatigli dopo alquanti giorni dal Ba- 
rilla, ed aggiungeva che il medesimo lo aveva elevato al grado di dignitario. 
Presentava pure un catechismo della mentovala associazione settaria. Né 
il Vittorio era solo a disvelare sillàili alcuni , che Giovanni Mescici la sco 
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priva le confidenze fattegli dal Barili» sin dal settembre del 1848 intorno 
alla esistenza della setta della Unità Italiana, che mirava ad abbattere il 
Governo; e dichiarava com’esso Barilla gli aveva fatto parola di un Nisco 
e di un Braico, c ch'egli mosso da curiosità volle far la conoscenza del 
secondo in un caffè alla Croce di Malta, ove dimandatogli che mai si faces- 
se intorno a quanto il Barilla gli avea confidato, quegli rispose le cose vol- 
gere al meglio. Diceva altresi che in altro giorno aveva veduto il Braico 
intrattenersi con parecchi ignoti giovani , e da’ loro discorsi avea appreso 
che tratlavasi di spedire il Nisco in S. Maria, ed in Capua per occulti ma- 
neggi politici. 

Ma altri testimoni venivano a rifermare , comecché per nozioni rac- 
colte, essere il Barilla un settatore, partecipe in trame cospiratrici , amico 
e confidente del nominato Antonio Leipnecher. 

Al cospetto di pruove cosi convincenti, indarno il Barilla negava nei 
suoi inlerrogatorii di far parte della criminosa associazione , sebbene am- 
mettesse la conoscenza di Vitale e di Vittorio , e quella del Mesolella. Ac- 
cennava poi alle relazioni acquistate col Nisco e col Braico in casa di Carlo 
Poerio, altro accusato del quale si ragionerà in appresso. Riconosceva quelle 
con Brancaccio e Cocozza , e l’ incontro nella strada Capodiraonte col se- 
condo, e con un soldato della Guardia Reale , il quale andando in traccia di 
qualche ricco liberale da voler concorrere con mezzi pecuniarii alla trama 
che diceva starsi ordinando, egli per onore deliberali napolitani (sono le pa- 
role stesse del Barilla) indicogli il Nisco tenuto in reputazione di uomo 
dovizioso. Dichiarava da ultimo avere acquistate relazioni di amicizia con 
Leipnecher per occasione dell'esercizio della sua professione medica. 

Chi fu Antonio Leipnecher vivendo, non polrcbbesi meglio indagare 
che riportandone il cenno biografico scritto da un suo ammiratore nel 
giornale l'Inferno del 7 aprile 1848. « Allevato nel primo nostro Collegio 
« militare fin da'suoi primi anni, mostrò a non dubbie pruove l'anima ar- 
« dente di libertà onorata. Abborriva dal dispotismo come 1’ ultimo anello 
« dell’ infamia. Compartecipe della spedizione del 31 contro la Savoia , 
« ebbe colpa di temerario, e come troppo caldo provò amarezza. Emigrò 
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« per l’Europa; fu in Francia, e pali ostinala persecuzione dal tiranno Lui- 
« gi Filippo; riparò nel Belgio e vi tentò una repulMica, il cui male esito 
« lo costrinse a prendere stanza nell'Inghilterra. Esule, godè la stima degli 
« esuli i più illustri, nè vi fu ardua impresa guerresca, a cui il nostro Anto- 
« nio non avesse mano. Chi egli sia poi compiutamente lo dicono gli ul- 
« timi fatti del Vallo di Salerno, i quali fatti incolpan di mendacio quanti il 
« volevano avventato e temerario ». 

Ma non che avventato e temerario, gli avvenimenti del Vallo il mo- 
strarono ancli'esecutore d’immani crudeltà. Egli fu che comandò il fuoco, 
e fece tirare fultimo colpo di grazia contro quel miserando Rosario Rizzo 
del Cilento , che il famigerato Costabile Carducci nel mezzo di gennaio 
del 1848 per la voluta sottrazione di alcuno archibuso, senza forma di giu- 
dizio, dannava a subitanea fucilazione. Egli stesso il Lcipnecher , interro- 
gatone) 5 aprile 1849 menò vanto di avere acquistato nelle sue peregrina- 
zioni l'ardente brama delle riformo governative, di essere perciò stalo uno 
de’ principali strumenti della ribellione del Vallo insieme al mentovato Car- 
ducci. Disse poi ignorare chi avesse scritto la sua biografìa nel giornale in- 
titolato l’Inferno , e non tacque essere stato espulso dal Collegio militare 
intorno al 1823. Negò qualsivoglia appartenenza alla società degli unilarii 
comecché ammettesse la conoscenza del Barilla sin dall’aprile del 1848, abi- 
tando come lui nel Vico Sedil Capuano , quella del Nisco, e di Luigi Set- 
tembrini , non che di Filippo Agresti nel Caffè de Angelis in via Toledo. 

Qual parte esso Lcipnecher rappresentasse nel fatale dramma che ai 
danni del l’ordine pubblico venivasi apparecchiando fia inutile andare in- 
vestigando, poiché egli pagava il tributo all’umana natura nel corso della 
pubblica discussione, esoltraevasi al giudizio degli uomini. Mala memoria 
de'suoi fatti disumani e della stessa sua esiziale celebrità riverbera una fosca 
luce su coloro che se l’ebbero ad amico e confidente , come appresso sarà 
narralo. 

I folli tentativi di sedurre le Reali milizie non operavausi soltanto da- 
gli accusati finora nomiuali, chè somiglianti pratiche usavano i già indicati 
Giuseppe Caprio e Salvatore Colombo verso i soldati Vincenzo Colaneri e 
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Fortunato Pino. Veniva il Colombo addilato da Gennaro Fiorentino roiue 
uno di coloro clic insieme a Giuseppe Caprio erano stati incaricali da Nisco 
sin da giugno del 1848 di corrompere la fedeltà de'soldati siciliani di guar- 
nigione in Napoli. Caprio e Colombo aveano acquistato da più anni dime- 
stichezza fra loro nelle prigioni, ed il secondo avea pure contratta amicizia 
col soldato Fortunato Pino, quando questi era stato in carcere per impu- 
tazione di omicidio. Esso Pino svelava che gli anzidetti Colombo e Ca- 
prio gli avean fatto sollecitazioni per trovare satelliti nel suo Reggimento, 
onde rivolgere le armi all' abbattimento del Reai Trono , allettandolo con 
ogni manieradi promesse, c spezialmente di danaro; che il primo gli avea 
pure confidato essersi il suo compagno Caprio recato iu provincia per as- 
soldare gente , ed essersi anche apparecchiale delle armi al reo scopo , e 
che continuando in somiglianti pratiche , nel 2 novembre 1848 lo avea 
condotto in compagnia del suo camerata Colancri , c di un certo Michele 
conosciuto sotto il nome del piazzine delle barraeche nella remota strada di 
S. Pasquale, c colà aveali presentati ad un gentiluomo, cui egli dava il titolo 
di principe. Il quale dall’aspello mostrava non avere oltrepassati i quaranta 
anni dell’età sua, ed usava di piccoli mustacchi; ed accogliendoli cortese- 
mente, gli confortò a perseverare nel proposito di trovar proseliti in mezzo 
a’ loro compagni d'arme. Disse loro non poter fallire f effetto della trama 
clic si stava ordinando; esser diverso il caso presente da quello del lb mag- 
gio; le armi e le munizioni non mancare ; pigliar parte in essa molti sol- 
dati Siciliani; solo esser necessario il segreto per condurre a buon termine 
la impresa. Con queste ed altre simili parole quel sedicente principe , di 
cui i soldati non seppero il nome, ne andava tentando la fedeltà, e li con- 
gedava donando loro molti sigari. 

Colali manifestazioni furono nell’animo de’soldati una spinta prepo- 
tente perché di tutto informassero il Comandante del Reggimento, il quale, 
senza porre tempo in mezzo , delegava il Capitano Ombily a raccogliere 
esatte indagini sull'avvenimenlo. Questo uffizialc, al cui onore nori dubitala 
di affidarsi lo stesso accusato Francesco Cocozza , indicandolo come testi- 
mone a suo discarico, veniva nella pubblica discussione a narrare con ve- 
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rilà slorica quanto avea raccolto da' soldati in epoca prossima all' avveni- 
mento. Dichiarava egli clic, tra il finir di novembre ed il cominciar di dicem- 
bre del 1848 , Agostino Bocchino ed Angelo Velia palesarono al Colonnel- 
lo esservi dc'paesani che cercavano sedurli [ter cospirare contro il Governo, 
invitandoli a giurare perché serbassero il segreto, e dicendo loro che altri 
militari già con essi parteggiavano; clic i delti soldati, nel disvelargli il tut- 
to, additavano tra gli altri un tal Mazza, ed un tal Cocozza come agenti del- 
l'associazione settaria, il primo de’quali facea larghe promesse di gradi e di 
ouori a chi volesse prender parte nella trama; ch'esso testimone come com- 
messario relatore del Consiglio di Guerra udì i soldati Pino, Colaneri, Malcar- 
ne c Taddei , i quali gli fecero le medesime rivelazioni , ed il Taddci ag- 
giunse che nella casa ove «/compagni si recava, erasi proposto il piano del- 
la insurrezione, e che la setta aveva un tesoriere in persona del Nisco, se- 
condo gli avea palesato Cocozza, il quale Io aveva anche fornito di un car- 
tellino con le parole — Niccolo Nisco, per riceverne del danaro; ma che però 
nè egli né i compagni avevano giammai parlato con lo stesso. 

Colpito dalle concordi dichiarazioni de' soldati Pino e Colaneri, veni- 
va il Colombo menalo in prigione , ed interrogato, non negava le sue rela- 
zioni con Caprio c col granatiere Pino; ma diceva che quest'ultimo una sola 
volta si era recato a visitarlo nel caffè da lui esercitato. Sostenea nulla sa- 
pere della sella dell'unità Italiana, e non conoscere Nisco, nè Cocozza, nè 
Brancaccio , nè il cosi detto piazzine delle barracche — Ma il Colombo, si- 
mile al suo compagno Caprio, non era nuovo nella carriera de’ reati , che i 
registri penali addimostravano com’egli fosse stato una volta imputato d'in- 
giurie ad una sentinella, ed altra volta di fuga violenta dalle prigioni, e con- 
vinto di questo secondo reato, con decisione del 12 luglio 1834 era stato 
condannato ad anni sei di reclusione. 

Filippo Agresti rimpatriava da Malta nel cader di febbraio 1848 dopo 
di aver lungamente peregrinato per molle città di Europa, ove, com’ egli 
stesso diceva, aveva vissuto da esule per politiche imputazioni. Egli ritor- 
nava portando seco il catechismo manoscritto dei cosi detti liberi muratori, 
mulo argomento di quanta predilezione egli sentisse per le associazioni 

Deci». 5 
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sellane, comecché nelle sue difese avesse soslcnulo che colai società allo 
straniero non fosse riprovala. Avvenne che nel dicembre del detto anno 1848 
il soldato Giuseppe Lobuglio , frequentando il suo concittadino Vincenzo 
Dono farmacista , riseppe di una trama che si slava intessendo rivolta ad 
abbattere le legittime monarchie , e fu invitato a farne parte, ed a trovare 
proseliti nel proprio reggimento. Talune cartucce che mancavano dalle mu- 
nizioni di esso Lobuglio richiamarono l’attenzione del sergente Michele de 
Izjo, il quale ricercandone la causa, venne in chiaro delle perfide insinuazio- 
ni dirette al soldato, c conobbe clic questi avea somministrato al Dono le mal 
distratte cartucce. Preso il ile Leo dallo zelo di scoprire tutta l’occulta trama 
e svelarla a’suoi superiori, seguitò le vestigi.! del Lobuglio, e con esso nel- 
l'amicizia' di Dono s’intromise. Cominciò a frequentarlo ; vi trovò talvolta 
Giovanni di Giovanni e tale altra Giovanni Miraglia, udì i rei consigli e le 
nere suggestioni di esso Dono, e comprimendo l’animo suo che rifuggiva da 
si orribili idee, tanta fiducia gl' inspirò che quegli volle condurlo in rasa del 
nominato Agresti. Quivi le stesse sollecitazioni die il Lobuglio avea prova- 
te, le maggiori promesse di ricompense pccuniarie , c di gradi militari , e 

10 stesso scopo di doversi ottenere altri proseliti nelle Reali milizie. Alle 
parole volle l’Agresti aggiungere i segni di riconoscenza, e però scrisse di 
proprio carattere un cartellino in questi termini — Napoli 27 gennaio ISIS — 
perché il de Leo se ne giovasse ncil'indirizzargli altri bassi uflìziali, cui a- 
vrebbe associato alla rea trama. Ma le pratiche venivano interrotte dal co- 
mando che obbligava de Leo a muovere per Gaeta. Agresti non avea ri- 
brezzo di suggerirgli che disertasse l’onore «Ielle Reali bandiere, c se fosse 
spettilo con la sua compagnia a’confini del reame, si gittassc confidente nel 
territorio romano (allora teatro della più furibonda anarchia), ché sarebbe 
stato bene accetto e rimeritato dal Saliceli c dallo Stcrhini, pel quale con- 
segnavagli un biglietto. Brevi ma troppo eloquenti erano le parole di quel 
foglio, clic il de Leo esibiva di poi alla giustizia — Sig. Pietro Stellóni — 

11 porgitore è la persona ili cui li ho scritto — A, 

Intanto il predetto de Leo informava l’altro sergente Pietro Natale di 
quaulu oragli intervenuto, e perché anch’egli si fosse fallo certo della tra- 
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ma, afltdavagli l'anzidctto cartellino di riconoscenza, ed altro ne aggiunge* 
conia indicazione de' nomi di Agresti, di Dono, di Fiorillo c di Campo- 
maggiore, non che con la specificazione del domicilio de’primi due. Servigli 
il primo de’dtic cartellini [ter aprirgli l’accesso in casa Agresti , nella quale 
ammesso, riseppe della cospirazione cui desideravasi il concorso di molli 
bassi ullìziali e soldati, e fu invitato a parteciparvi, allettato da promesse 
di ogni maniera. Intese pure clic parecchi militari già prendevano parte a 
quelle trame ; ed alle sue premure 1’ Agresti stava per disvelargliene i no- 
mi notati in un registro; ma poi meglio pensando, disse che inutile sareb- 
be tornata la notizia a lui che di essi non avea contezza. In questo il Natale 
ebbe ordine di recarsi in Gaeta , ed innanzi che muovesse, volle rivedere 
l’Agresti, il quale prcmurollo ad aprir con lui corrispondenza c dargli delle 
notizie scrivendogli sotto il nome convenzionale di Angelo Piffler , mentre 
esso Agresti avrebbe risposto al nome di Angelo Staffa , nomi che lo stesso 
immediatamente segnò su di un pezzetto di carta. 

Queste perfide insinuazioni disvelate alla giustizia dettero occasione 
allo immediato arresto di esso Agresti, ch’ebbe luogo nella notte del 16 
al 17 marzo del 1849. Interrogato sostcnca intrepidamente di non aver 
mai conosciuto i bassi ufiziali della guardia Reale Natale, de Leo , e meno 
il soldato Lobuglio. Rinnegava del pari la conoscenza di Dono, del Principe 
di Campoinaggiorc e di altri ; ammcltca soltanto delle relazioni con Anto- 
nio Fiorillo, cui talune volle avea soccorso, e la conoscenza fatta in Francia 
di Pietro Stcrbiui. Più (ardi però, e propriamente nella pubblica discus- 
sione, confessava che il Caporale de Leo era stato più volle in sua casa per 
impetrarne il favore a cagione di una espropriazione clic a lui minacciava 
il Cavaliere Paterno, e ch’egli si era interposto interessando Luigi Settem- 
brini a concorrervi con la mediazione del Principe di Campomaggiore, ma 
che infruttuose eran tornate le sue premure , poiché forte era la somma 
dovuta dalla famiglia de Leo. Negava poi di avere scritto o dato alcun bi- 
glietto a’ soldati. 

Ma i periti calligrafi riconoscevano come scritti di propria mano di es- 
so Agresti i due biglietti, l’uno diretto a Stcrbiui, l'altro co’ nomi di Piffler 
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c Staffa. Siffatto loro giudizio era fondato sul paragone de' caratteri con le 
firme dclPAgrcsti esistenti in processo, dappoiché il medesimo avea rifiuta- 
to alla giustizia altri clementi di comparazione , o di scrivere alla presenza 
dell’Islrultorc , clic gliene avea fatto espressa inchiesta. 

Lo scoprimento delle obblique trame degli accusati onde sinora si è 

a 

discorso, lenea desta l’ attenzione degli alti funzionarli preposti alla tutela 
della sicurezza pubblica. Ma non che esagerarsi i timori di una cospira- 
zione , che avrebbe potuto prorompere in aperta ribellione , massime con- 
siderate le agitazioni tuttavia frementi in quel tempo, e le vicende di guer- 
ra nel vicino Stato Pontificio, cautamente invigilavasi dalla pubblica au- 
torità perchè gli amatori di novità e di sovvertimenti col prestigio di liber- 
tà in nuovi danni il paese non avessero travolto. 

Carlo Poerio, già imputato per gli avvenimenti criminosi del 15 mag- 
gio 1848, dicea di sé nel presente giudizio le seguenti parole, cioè «ave- 
« re egli consacrata tutta la sua vita al pacifico trionfo del reggimento co- 
li stiluzionale; aver meritato in altri tempi, c per tre volte, l’onore del car- 
« cere politico per misura di polizia , e sempre per la evidenza delle di- 
ti scolpe rimesso in libertà ; essere uomo di principi e non di partito , c 
« molto meno settario ». 

Nulla di meno, a lui come a centro ed insegna di un partito rivolgeansi 
gli amatori de’ politici sconvolgimenti. Antonio Leipnecher, il quale men- 
tre visse diede terribili segni di quanto egli valesse nel promuovere ri- 
hcllioni, tuttora lordato del sangue innocente del cilentano Rosario Rizzo, 
come si è innanzi esposto, frequentava il Poerio, al dire di Natale Ardisso- 
ne. Il frequentavano parimenti Rarilla, amico e lodatore del Leipnecher, ed 
i nominati Nisco e Braico, non clic Michele Pironti e Luigi Settembrini. Lui 
sovente visitava, anche dopo il suo ingresso nelle prigioni di S. Francesco, 
l’altro accusato Ferdinando Carafa, cosicché quel Francesco Giordano , di 
cui appresso si diranno le orrende trame, consapevole di tali visite coman- 
dava al suo domestico Nicola Muro che presso la porla Capuana attendesse 
il Carata reduce dal Poerio, ed a lui lo menasse nella strada S. Giovanui a 
Carbonara, come esso Muro esegui, e poi disvelò nel suo interrogatorio. 
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Non è quindi a maravigliare se l'argentiere Luigi lervolino rifugia- 
vasi sodo la proiezione del Poerio , c<l esponendo i suoi bisogni , la man- 
canza del lavoro , la vita stentata eh’ ci menava , domandava a gran mer- 
cede un impiego da lui, che il novello ordine di cose avea da privato in- 
nalzalo a Direttore di polizia. Passavano i mesi , c le ansiose brame del 
lervolino non venivano appagate. Non ristando egli dallo sperare nel fa- 
vore di esso Poerio, anche dopo che questi discese dal ministero , dolessi 
della sua sventura, ed attribuì vaio a che non mai avesse partecipato ad al- 
cuna setta. Non sapendo che farsi , pregò il Poerio dopo il mese di mag- 
gio del 1848 che lo facesse ascrivere alla setta cui egli apparteneva , per- 
chè cosi più fede si sarebbe avuta in lui, e defoglisi da vivere. Con piacere 
esso Poerio accolse la domanda, e per mezzo di Niceola Attanasio inviollo 
al suo amico Niccola Nisco. Questi dopo alcuni giorni lo condusse in casa 
di Federico d’ Ambrosio, ove fu iniziato nella setta denominata 1’ Unità 
Italiana, prestando il giuramento, e ricevendo le parole ed i segni di ri- 
conoscenza. Ritornato dal Poerio con un battesimo cosi infernale , ne 
ebbe lieta accoglienza ed assicurazione eh’ egli avrebbe pensato a sollevar- 
lo dalla sua trista posizione. In casa del Poerio conobbe anche il nominato 
Luigi Settembrini ; ma si da’ medesimi che dal Nisco non altro riceveva 

é 

clic frequenti incarichi. Adoperossi nella elezione de’ deputali perchè vi 
fossero prescelti il Nisco ed il Settembrini, non che Ignazio Turco; ricevè 
dal Settembrini ( dapprima dicea anche dal Nisco e dal Poerio ) una quan- 
tità di cartelli, co’ quali s’insinuava al popolo mostrarsi contumace nel 
pagamento de’ tributi , c non far uso del tabacco , de’ sigari , e di altro che 
le pubbliche rendile avessero sminuito con danno dello Stalo. Egli compì 
il criminoso mandato, distribuendo ed affiggendo i commessigli cartelli , 
de’ quali la istruzione perveniva poi a scoprirne un esemplare presso l’ac- 
cusato Niccola Molinaro. Ed ottenne in premio che il Nisco da semplice unito 
lo elevasse al grado di unitario — Ecco le parole del cartello a larga mano 
dilfiiso per la Capitale. 

« Avviso al po]H>lo del Regno di Napoli. 

« Il maggior bene che la Costituzione fa al jiopolo è che il Governo 
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« non può metter nessun dazio , senza l' approvazione della Camera , la 
« quale ogni anno dee esaminare la nota di quello che s'introita c di quel- 
li lo che si spende , e questa nota si chiama stato discusso. 1 Deputati ave- 
te vano assai che dire su queste note, voleano sgravare i dazii, specialmen- 
te te sul grano e sul sale , e togliere tante spese inutili , tante spese per 
« spie, c tante ruberie. Il Governo saputo questo , ha sospeso le Camere, 
« c non le aprirà più, perché vuol rubare ed assassinare come prima, e piu 
« di prima. 

« Popolo , apri gli occhi : non si possono pagare dazii senza la legge 
ee falla dalla Camera. £ chi paga per paura corre rischio di pagar due vol- 
te te , perché i pagamenti non saranno riconosciuti dalla Camera. Nessuno 
et paghi la fondiaria, e resista forte alle minacce, c dica : quando ci sarà 
tt la legge , allora pagherò. Le popolazioni che hanno saline, si piglino il 
et sale senza paura. Il grano, il vino, il cacio, l’olio, tutto si dee portare 
<e senza dazio perchè non ci è legge. 

te Ma facciamo una cosa senza pericolo, facciamo una gran cosa, le- 
« viamo le armi dalle mani di chi ci opprime in un modo semplicissimo, 
et Non fumiamo e non prendiamo tabacco. Non giuochiamo al lotto. Chi 
et ama la patria dee far questo. Cosi staremo alla Costituzione. Nessuno ci 
« potrà dir niente: il Governo senza danari cadrà. 

« Facciamo questo , e vedremo che i cannoni scompariranno ; e ria- 
et creino quella costituzione che ora è rimasta solamente in faccia a quel 
« petlolone sporco clic si chiama bandiera. 

« Chiunque tiene onore , chiunque ama la patria , chiunque è vero 
te italiano e costituzionale non deve fumare , non dee prendere tabacco , 
et non dee giuocarc al lotto. Fermezza , coraggio , unione, e non dubitia- 
et ino , che Dio c la ragione sono con noi » . 

Non ometteva intanto il Icrvolino di coltivare altre relazioni con An- 
tonio de Sirnone e Vincenzo Franco , da’ quali udiva a parlare della fon- 
dazione di una novella settaria associazione sotto il titolo di Società Cristia- 
na , c ne ricevea anco diversi libercoli , ove le regole , i riti , e lo scopo 
della società medesima erano scritti. Ne leuea proposito al Settembrini , 
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il quale deridendo la nuova setta , direnali die doveva unicamente andare 
innanzi quella dell' Unità Italiana. 

Le accennate cose esso Icrvolino rivelava alla pubblica autorità con 
un foglio vergato di sua mano in data de’ 23 aprile 1819 , e lo ratifi- 
cava nel 16 maggio dello stesso anno. Ma non per questo egli ristava dal 
frequentare il Poerio ed il Settembrini, c simulando di continuare a divi- 
dere i loro rei disegni , tutti discopriva i progetti ed i maneggi della setta. 
Con due altre dichiarazioni che segnano la data del 29 maggio del mento- 
vato anno, egli dicea: 

Che nel recarsi in quel giorno in casa Poerio si era imbattuto nella 
strada Sedile di Porto col chirurgo Vincenzo Franco , dal quale avea 
inteso della distribuzione di alcune medaglie fatta ai comproselili per- 
chè più agevolmente fossero stati riconosciuti in un probabile rivolgimen- 
to , nel quale sarebbesi proclamato il governo provvisorio ; 

Che presentatosi poi in casa del Poerio vi avea trovato un farmacista 
di Pomigliano d’Arco, il deputato Ciccone, ed altri ignoti individui, fra' 
quali parlavasi di un cancelliere menato a morte negli Abruzzi (1) per Olie- 
ra di una sella colà istallata , che minacciava la vita a coloro che I’ avreb- 
bero attraversata nelle sue oblique trame ; 

Che congedatisi gl' indicali individui dal Poerio, esso Icrvolino avea- 
gli dimandato se realmente dovessero distribuirsi delle medaglie come se- 
gni di riconoscimento in caso di sommossa , ed il Poerio avea risposto il 
comitato aver deciso di apparecchiarsi siffatte medaglie, ma che a suo tem- 
po gliene avrebbe dato un numero competente per distribuirle tra i suoi di- 
pendenti ; 

Che premurato dal Poerio a visitare il Settembrini , il quale era uso 
venire dalla sua casino nel martedì e nel sabato di ciascuna settimana , 

(I) Non fu propriamente un Cancelliere , ma un Segretario della Procura Generale del he 
presso la G. C. criminale di Teramo nel l. n Abruzzo Ulteriore, a nome Giovanni battista Ureo* 
lani , che cadde vittima di un agnato nella sera del 3 marzo 1818. Per silfatlo vilissimo misfatto 
uno degl' imputali è stato già giudicato, comechè la vera cagione motrice dell’ assassinio noti 
sia stala dichiarata da quella G. G. 
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avealo una volta trovato in segreto colloquio con un uomo alto più tosto 
della persona, con mustacchi e capelli quasi bianchi, e con aspetto di vec- 
chio militare; e che partito costui, riferiti al Settembrini i saluti del Poerio, 
e dimandato se avesse cosa a dirgli, quegli rispondeva, desiderar solamente 
conoscere qual numero di uomini da lui dipendesse, e se forniti fossero 
di armi ; 

Ch‘ esso Iervolino infingendosi , affermava poter contare su venti a 
trenta individui , ma soli cinque o sei esser muniti di schioppi per averne 
ottenuto il permesso dall’ autorità , e però il Settembrini instava fosse an- 
dato da lui il sabato vegnente due di quel mese di giugno 1819. 

Ritornatovi di fatto il Iervolino, manifestò con la terza sua dichiarazione 
del 6 detto mese ed anno che il Settembrini, a lui noto come ascrìtto alla set- 
ta dell’f/m'bi Italiana , gli avea data commissione di andare in traccia di Lu- 
dovico Pacifico, c chiedere alcuuo de' proclami precedentemente allo stes- 
so affidati ; 

Che ricercò del Pacifico in una farmacia nella strada S. Andrea degli 
satjiari, nella quale esercilavasi il coaccusato Francesco Cavaliere, e rin- 
venutolo, gli dimandò de' proclami a nome del Settembrini , ma quegli ri- 
spose di non averne più alcuna copia , perchè tutte distribuite ; 

Che in tal rincontro dissegti il Pacifico non esservi altra novità sul- 
l'andamento del partito settario, meno la deliberazione presa dal comitato 
di fornirsi gli unilarii di un qualche segno ond’ esser riconosciuti , poiché 
non si era ancora fermato se dovesse essere una medaglia o altro di- 
stintivo ; 

Che riferite al Settembrini nel 5 dello stesso mese di giugno le cose 
dette dal Pacifico, quegli entrò nel suo studio, c ne usci con alle mani 
quattro copie di un proclama che consegnogli onde impegnarsi a diffonderle 
in alcun comune della provincia , essendosi tanto praticato nella capitale ; 
ma esso Iervolino anziché compiere sì nero incarico, esibì all’ autorità le 
copie stesse a lui affidale. Debito di giustizia vuol che sia qui trascritta 
questa esaltata c furibonda stampa , i cui sanguinarli concetti sarebbe me- 
glio ebe covrisse perpetuo obblio , e sperdesse dalla memoria de' viventi. 
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« A’ popoli napoletani » Proclama. 

« Che aspettiamo più , qual' altra vergogna dobbiamo soffrire da que- 
« sto scellerato (Inverno? Non ci è più costituzione, non ci è più camera , 
« non ci è più guardia nazionale. Si è cambiata anche la bandiera , la Po- 
li lizia più feroce ed infame di prima, le persone più oneste e tranquille so- 
li no insultale e carcerate, le leggi sono calpestale , i buoni magistrati de- 
li slituili, e messi in loro luogo i carnefici, c Ferdinando credendo di bur- 
li lare Dio come burla gli uomini, mentre si confessa c si comunica , dà 
<i ordini di bombardare, di scannare, di rubare. Non contento di opprima- 
li re noi, ha condotto i suoi soldati nello Stato Romano: ma Dio l’ha punito. 
<t Egli è stato vinto, i suoi soldati sono morti , c fatti prigionieri ; egli è 
« fuggito vergognosamente. Roma ha vinto: Bologna ha fatto un macello di 
« Tedeschi : gli Ungheresi bau distrutto l'Impero d’Austria, e stanno pel- 
li venire in Italia. E noi che aspettiamo più ? Noi soli fra lutti gl' Italiani 
<i siamo chiamati vili e poltroni , noi soli non siamo italiani? 

« 11 tempo c giunto, prendiamo le armi. All’ armi, o Abruzzesi : 
« unitevi al valoroso Garibaldi, che vi chiama. Allarmi, o Pugliesi, o San- 
ti niti, o popoli de’ Principati , della Basilicata. All'armi , o prodi e traditi 
a Calabresi. All’armi, o popolo di Napoli, popolo di Masaniello. Prendete 
« i fucili , i pugnali, le pietre, le fascine: chi ha cuore ha armi. Ciascun 
« paesello uccida i suoi oppressori ; bruci le case de’ nemici del popolo. 
« Rispettate i buoni cittadini , e le loro proprietà. Ai malvagi non usate 
« pietà , né misericordia , perché non l’ usano , perché non l’ userebbero a 
i< voi. Rispettale, abbracciate i soldati, clic sono ingannati, e sono nostri 
« fratelli, li nemico nostro é Ferdinando , c que’ grossi scellerati che gli 
« stanno vicini. All’armi, ché l’ora è suonata. Pochi altri giorni e saremo 
« liberi, ma ognuno sia pronto come se fosse domani. Ad ogni grido, ad 
« ogni colpo , sorgete, elevatevi, che quello è il segno. Ad ogni grido ri- 
« spenderanno centomila gridi. Ad ogni colpo, centomila colpi. Tutto é 
« ordinato c concertato: ché c’ é chi veglia , chi dispone, chi provvede a 
« tutto. Saremo tutti perché tutti siamo stanchi , e Dio è stanco di laute 
« iniquità. Libertà e Ferdinando li. sono cose impossibili. Noi vogliamo 
Decis. C 
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« liberlà , e dobbiamo acquistarla col sangue anche do' nostri figli , se son 
« traditori. Ormai ci siamo conosciuti : gli scellerati debbono essere uccisi 
« presto , e tutti senza pietà. 

« All’ armi , o popoli, disperatamente all' armi. Non parlale, ma 
« fate. Non gridate, ma uccidete, ferite, bruciate. Alle pietre, alle fasci- 

I 

« ne, ai pugnali , alle armi. Non temete , la vittoria è nastra. Il popolo 
« che vuole, è onnipotente. Morte al tiranno. Morte alla polizia. Morte agli 
« amici del tiranno. Viva il popolo. Viva Dio. Viva la libertà ». 

Appresso all’ assicurazione della riportala stampa altamente concita- 
trice, il Settembrini veniva arrestato nel 23 giugno dello stesso anno 18 HI, 
c con lui Niccola Mignogna in sua casa trovato. Il quale essendo di lontana 
provincia, e propriamente di Taranto, sprovveduto della carta di soggior- 
no , diede a dubitare che non fosse a parte delle imputazioni ond' era il 
Settembrini gravalo. 

Kinvcnivansi in casa di esso Settembrini diverse stampe pubblicate 
nel memorando anno 1848, e Ira esse fermavano l’attenzione una canzone 
in dialetto siciliano in oltraggio della Sacra Persona del Ite ( N. S. ) ed un 
libercolo intitolato — L Eremita Fra Giovanni a chi ferve in p elio amor di 
patria (V): stampa nella quale si contengono principii altamente sovversiv i, 
parole eccitanti alla rivolta , c ad ogni altro piu grave attentato , dal cui 
pensiero rifugge 1' animo inorridito. Ei diceva non rammentare dove 
avesse comperale simili stampe , quando di esse vi era copia per tulle le 
piazze; e studiosamente chiedeva che si unisse al reperto il num. 109 del 
giornaletto intitolato il Lume a gas del 19 marzo 1848, clic, secondo lui, 
facea fede della sua temperanza in quell’epoca di effervescenza. Dichia- 
ra vasi innocente della imputazione settaria, c della diffusione del proclama 
innanzi trascritto. Riconosceva però di av erlo letto in casa di Dandola, ove 
dava lezione a due tìgli de medesimo. Aggiungeva aver sempre nutrito 
opinioni moderate , di tu’ che aveva rinunciato all’ uffizio di capo di ri- 
parlimcnlo innanzi al lo maggio 1848, vedendo le cose a mal partito , e 
non disconveniv a delle sue amichevoli relazioni col Miguogna c col I'ocrio. 

Mentre cosi rispondeva il Settembrini alfe interrogazioni direttegli , 


Orgtttzertt: 



— 43 — 

l’islrtiltore del processo non ometteva di sottoporre il lervolino a nuova 
disamina, onde porre a riscontro i delti ili costui con le negazioni del pri- 
mo; ina lervolino , non che recedere da quanto aveva dichiaralo, aggiun- 
geva novelle circostanze con le sue dichiarazioni del 30 giugno 1819. 
Spiegava egli qual si fossi; la interna conformazione della casa del Settem- 
brini, come .Niccola Mignogna ne fosse intimo familiare, come nella sera 
stessa del 23 giugno 1819, conosciuto l'arresto del primo, fosse stato solle- 
cito a darne avviso al Poerio, e questi, udita la dispiacevole notizia, lo aves- 
se premurato informarne immantinente Francesco Giordano amico di esso 
Settembrini ; come recatosi in traccia dellanzidetto Giordano, c non aven- 
dolo rinvenuto nel caffè a Pontenuovo, che era uso di frequentare, avesse 
lasciato un biglietto al calfeltiere ( il quale ha convenuto averlo ricevuto da 
un ignoto ) i>cr fallo pervenire ad esso Giordano ; come nel 1“ luglio dello 
anno medesimo, incontratosi con Giuseppe Mignogna, nijiote del detenuto 
Niccola, fosse stalo dal medesimo impegnato a trovar mezzi onde sovveni- 
re a si dispiacevole avvenimento, com'egli avesse risposto dolergli l'animo 
dèlia compromissione in cui era incorso per causa di esso Mignogna , del 
Settembrini, e dei sodi, ed andar divisando come sottrarsi ailarrcstu ond’e- 
gli stesso era minacciato, con allontanarsi daNa|>oli; come il Giuseppe Migno- 
gna gli dette convegno per la sera seguente , in un calle posto nella strada 
S. Brigida per concertarsi in qual modo esso lervolino avesse a compor- 
tarsi, ove venisse arrestato ; coinè egli vi si recò in effetto , e rinvenne nel 
caffè non meno il Mignogna che Gennaro Cirillo, e Ludovico Pacifico, ma 
quest’ultimo avendo pronta la carrozza per recarsi in Portici, parti imme- 
diatamente', ed il Mignogna rivolto ad esso lervolino, imprese ad esortarlo 
perchè nulla svelasse , anche a rischio della vita , e neppure le relazioni 
con suo zio, con Settembrini, e con gli altri soeii della setta , ed assicurollo 
in pari tempo che gli sforzi del partito demagogico per le ultime vittorie 
degli Ungheresi erano a tal punto pervenuto che l allo sureWte finito tra po- 
chi giorni, a trionfo della causa rivoluzionaria; come da ultimo nell’altra 
sera del 3 luglio in passeggiando sul piano innanzi a Gastelnuovo si fosse 
imbattuto con lo stesso nipote di Mignogna, e col fratello di Luigi Seltem- 
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brini, .e sì dall’imo ebe dall'altro avesse ricevuto le medesime insinuazioni 
di serbare il più profondo segreto. 

Alle quali nozioni si aggiungevano le note che del Settembrini offri- 
vano cosi gli archivii del Keal Mini. siero dell’ Interno clic i registri penali. 
Essendo egli nel 18118 professore di retlorica nel Keal Liceo di Catanzaro , 
venne imputato di avere ascritto alla setta, conosciuta sotto il nome di Gio- 
vane Italia, un ecclesiastico, dandogli un sunto del correlativo catechismo. Fu 
imputato altresì di tenere corrispondenza per tale obbietto con D. Benedetto 
Mussollina, I). Raffaele Anastasio, ed altri; e di usare pratiche onde propa- 
gare la pestifera influenza di quell'associazione nel reame. La Commissione 
Suprema pe'rcati di Stato, al cui giudizio fu il Settembrini sottoposto, con 
decisione del 5 luglio, alla maggioranza di voli quattro, ed in dilTormità 
del Pubblico Ministero che convinto della sua colpabilità ne chiedeva la 
condanna al terzo grado de’ ferri, dichiarò dubbia la reità di esso Settem- 
brini, e Io mise in libertà provvisoria. Cosi cran segnate le note nel pre- 
ccnnalo Keal Ministero , ma poiché il Settembrini in sua difesa soslcnca , 
che tutt'i voti de’ giudicanti erano concorsi a pronunziare il non costa, Li- 
chiamata la decisione, fecesi manifesto che alla maggioranza di voli cinque 
fu dichiarato non constare della sua reità, e che con quattro soli voli gli 
fu accordala la libertà provvisoria fuori carcere. 

Poiché Iervolino sin dal 23 aprile 18-i‘J ebbe offerto i primi elementi 
a carico del Pocrio, la istruzione ne raccoglieva ben altri nel giugno e lu- 
glio dello stesso anno da testimoni appartenenti a luoghi diversi , anzi a 
due provincie distinte. I quali affermavano aver udito dalla voce pubblica 
essere il Pocrio fautore di un’ associazione settaria che mostravasi cauta- 
mente operosa in diversi comuni della provincia di Principato Citeriore a 
danno dell'ordine pubblico, e della legittima monarchia, che trai piu caldi 
della fazione dislingucvasi un Pasquale d’Ambrosio, il cui fratello, residente 
in Napoli, godeva dell’amicizia e del favore di esso Poerio e del Nisco, non 
che di Francescantouio Pironli, congiunto dell’ accusalo Michele Pironli , 
il quale ultimo dicevasi che attivasse una corrispoudcnza in detta provin- 
cia, avendovi fama di politico riformatore e progressista. 
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Nè la fazione medesima trascurava di dar segni di sua esistenza ove 
più facile il destro le si presentasse. Il circondario di Momigliano d’ Arco 
veniva turbato dagl’ incomposti modi di Felice Cantone, sia che manife- 
stasse ree speranze con violente e concitalrici parole, sia che ad arte spar- 
gesse false notizie capaci di sollevar gli animi c promuovere tumulti po- 
polari, (tale si fu quella della prossima invasione di Garibaldi nel reame ), 
sia che trascorresse ad affiggere de’ cartelli provocanti alle armi , alla di- 
struzione della legittima monarchia, ed alla proclamazione della repubblica, 
come diccasi essere intervenuto ne’ primi giorni del 1S49. Di questo agi- 
tatore certe erano le relazioni e le intime pratiche col Poerio , coll’ Ini— 
hriani, ed anche col Saliceti, Qnchè questi non riparò allo straniero. £ 
poiché esso Cantone era male atto a tener deste le speranze de' faziosi con 
bugiarde c concitalrici novelle, fu comune il giudizio che allo scarso in- 
gegno supplissero le insinuazioni ed i consigli del Poerio. Cosi attcstavano 
parecchi individui di quel comune, c nel giudizio vieppiù si confermavano, 
dacché il Cantone non mai abbandonavasi a’ suoi riprovevoli eccessi con 
tanta impudenza quanto al suo ritorno dalla capitale, ed egli stesso con- 
fessava avere appreso dal Poerio le notizie che andava diffondendo per con- 
citare gli animi de’ turbolenti. Uno de’ testimoni aggiungeva che diven- 
ne intima la sua convinzione quando Vincenzo Cerino gli narrava aver 
veduto nella capitale adagiati nella medesima carrozza Poerio, Imbrumi, e 
Cantone. Un altro testimone specialmente attestava avergli confidato lo 
stesso Cantone eh’ egli sovente recavasi in Napoli a concertare con coloro 
ch'egli chiamava suoi [rateili , tra' quali nominava il Poerio c l’ Imbrumi , 
e che doveasi prossimamente proclamare la repubblica , stante che Gari- 
baldi avea già invaso il regno, come avea udito dall'uno c dall’altro. 

Se non che il Poerio ne'suoi mezzi a difesa cercava di sminuire la fede 
dei testimoni che avean deposto su' fatti di Momigliano, rilevando la loro 
condotta morale mcn che onesta , ed appuntava il Iervolino come agente 
provocatore di polizia ; e questo stesso sosteneva il Settembrini a sua di- 
fesa. Ma il Iervolino, comecché stretto da incessanti interrogazioni, nella 
pubblica discussione, impassibile respiugea i loro arguti delti , e cou calma 
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sostenta loro in viso la verità delle già falle dichiarazioni. Allora il Poerio 
metteva fuori una scritta di esso lervolino onde comprovare che costui lo 
sorvegliava di continuo , ed all’autorità riferiva i suoi andamenti. l)icea 
aver ricevuto la scritta per opera di mano amica, che non couvenivagli di- 
svelare, ed esserne in possesso sin dal 22 maggio 1849. Della quale, a me- 
glio giudicare se la difesa o la colpa del Poerio addimostri, lìa giusta cosa 
trascriverla. 

« Signore. — Questa mattina in casa di Poerio vi era D. Niccola Al- 
« tanasio , un tale di cognome di Martino , che non tanto spesso I’ ho ve- 
li dulo in sua casa , di condizione gentiluomo, D. Domenico Solaro , uflì- 
« ziale della piazza che fu destituito al 1820, ed è stalo riammesso al 1848. 
« Essi si beffeggiavano degli affari del nostro Governo a Roma, parlicolar- 
« mente della presa di Palcstriua dalle nostre Truppe, c ripresa da’Koina- 
« ni — l.o stesso Poerio mi ha incaricalo di andare avanti al palazzo rea- 
li le, c di vedere quando montava la guardia, con qual bandiera se la bian- 
« ca, o la tricolore ; più mi ha dimandato di Giuseppe il cartonaro, per- 
ii che da molti giorni non lo vedea ; mi ha dello che andassi spesso da Sel- 
li tcmhrini. Di fatti ci andiedi ieri, c mi disse: vieni spesso a trovarmi per- 
ii che è breve il movimento in Napoli, perché non pnole tardare laido i entrata 
« di (jarikddi — Napoli 20 maggio 1819 — Luigi lervolino. 

Ludovico Pacifico additato dal lervolino come compartecipe nella 
diffusione de’ proclami consegnatigli dal Settembrini , ed indicalo come 
avente relazione con Michele Pironti e Francesco Giordano , veniva tratto 
negli arresti, e soslcnca nulla conoscere della setta , né di quant’ altro gli 
si apponeva. Conveniva di aver relazione con Giordauo, perchè essendo egli 
virtuoso di canto, e volendo riunire una compagnia di attori nel teatro di 
S. Ferdinando aPoutenuovo,cbbc notizia di lui in mi caffè colà vicino co- 
me quegli che polca procurargli degli abbonamenti. Se gli appressò , e 
ne' vari abboccamenti fu addiuianJalo quali si fossero i suoi sentimenti (io- 
litici, ed avendo mostrata alcuna simpatia per la costituzione, Giordano gli 
replicò : dunque è necessario vederci, lì in fatti il medesimo si recò in un 
caffè al piano di Castcluuovo, ove frequentava esso Pacifico, e comincio 
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ad esplorarlo se avesse altri amici , die pensassero come Ini, ed in «me- 
sto trattava familiarmente con Michele Pironli ed altri che colà venivano. 
Esso Pacifico avvedutosi die il Giordano cercava di formare un’asso- 
ciazione, lo abbandonò allontanandosi da quel luogo. 

Già si è accennato come Michele Pironti venisse additalo tener cor- 
rispondenza con gli esaltati della provincia del Principato Citeriore, omle 
traeva i natali, ed avervi fama di rigeneratore, cosicché erosi sparsa la voce 
che dovesse recarsi in Salerno per cospirare contro il Governo ad oggetto 
di proclamarsi la repubblica. Le quali nozioni apprestate alla giustizia dalle 
deposizioni di parecchi naturali di que’ luoghi , venivano avvalorate dalle 
pratiche di esso Pironli nella capitale, svelate da' suoi coaccusati nel pre- 
sente giudizio, come a suo luogo sarà manifesto. Oltre a ciò da note ili po- 
lizia atlingevasi che Pironti per meriti rivolttzi/marii nella provincia di Sa- 
lerno, ove esercitava la professione legale, era stato elevato al posto di giu- 
dice della gran Corte criminale di Terra di Lavoro, ma n'era stato ben to- 
sto dimesso per le intemperanze del l i e 15 maggio 1818. Il perché fu im- 
prigionato nel tre agosto 1849, e perlustrata la di lui casa si rinvennero 
molte stampe della rea indole di quelle , che a larga mano diflbndcvansi 
nel 1818 per alimentare le agitazioni della piazza, ed un manoscritto die 
facca fiale degli esaltati sentimenti politici di lui, comecché egli dicesse es- 
sere una bozza di prolusione allo studio del dritto costituzionale che pro- 
ponevasi dettare. Ma fia meglio giudicare dal seguente brano di esso 
di quanta pestifera influenza sia, e come sveli l’animo dell'autore avidissi- 
mo di altre novità. 

« E questa Italia il cui dolore parca senza speranza , pel cui scrvag- 
« gio corse il pianto di molte generazioni, pcrcui indarno parca l'inno di 
« libertà , di speranza intuonato da 'suoi pochi fra lo stridere delle catene, 
« rapiti nell'aspirazione di un avvenire creduto per anco lontano, i cui co- 
li nati assidui aH'indipendcnza, ed alla libertà, pure santificati dal sangue 
« di mille de’suoi martiri, questa Italia, tal quale la vediamo adesso, tal qua- 
li le la speriamo di breve, e sarà, dopo questa gronde tempesta clic rime- 
« scola ed affina i pulì idi clementi, onde ella impaludò molti secoli uè) ri- 
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a poso «• nel servaggio, non è forse la pruova più invilla , piu irrecusabile 
« che il vero, il bene, il dirillo debbono quando ehe sia prevalere , anzi 
« già prevalgono indubbiamente su i loro contrarii? 

« Resta la quistione della forma. Intorno alla quale il travaglio delle 
« genti vuol essere più lungo, ed il procedere più assegnato e circospetto; 
« perocché la quistione del tempo non essendo risoluta detemiinativamen- 
« te, noi ci troviamo in uno stadio di transizione, quale impone la coudi- 
« zione formale al nostro fine politico, condizione die non si vuol portare 
« all'attuazione pratica del Governo, bassi a tenere come il cemento inle- 
« graie del gran problema che in oggi i popoli si sono dati a risolvere in- 
« torno al loro stalo politico, o costituzione. 

« E invero se ti fai per via dell’ analisi storica e dell'analisi ideale, o 
« se vuoi il meglio, giuridica ad istudiare addentro la natura ed i casi de’po 
« poli, troverai i tuoi concetti confondersi col connettere in queste due 
« forinole monarchia o repubblica. La prima rappresentare tult' i fatti di 
« forza o di acquiescenza di adesso , pernii i diritti di tutti sono rimasti 
« alle mani di un solo; la seconda rappresentare i diritti immanenti in tutti, 
« attuati e governali da tutti » . 

Tra le carte del Pironli trovavasi altresi una lettera con l' indrizzo : 
All' onorevolissimo cilladino D. Michelino , e con la seguente data c sottoscri- 
zione — Dal Vascello lena il 27 marzo 1S49 ; — L' affettuoso e sempre tuo 
amico — Filippo. Esso Pironti spiegava, che il nominato Filipjio cognomina- 
vasi Patella sacerdote del comune di Agropoli nella provincia di Salerno, il 
quale andando latitante per reato politico , avea , mercé sua , ottenuto un 
imbarco per l’estero; e peni il premurava con quella lettera a spedirgli il 
suo bagaglio sul naviglio clic lo avea ricoverato. 

Su’ fatti già discorsi c su quelli clic le posteriori rivelazioni degli altri 
accusati poueano a carico di esso Pirouli , interrogato egli rispondea nulla 
conoscere né del comitato , né della setta degli unitarii, né delle parti che 
vi (elicano il nominato Giordano ed un Angelo Sessa , del quale in appres- 
so si parlerà. Non negava però di avere larghe relazioni con I' uno e con 
l’altro, e di essersi tra i mesi di marzo e di aprile 1819 imbattuto per via 
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col Giordano, senzachè vi si fosse intraUcinifo in discorsi politici. Ma di 
siffatto incontro non mica innocente toccherà ragionare quando pervenissi 
a colui tra gli accusati il quale le pratiche criminose del Pironli, c degli al- 
tri comproseliti tutte manifestava alla giustizia. 


2" periodo. 

li progrediente istruzione svelava sempre più gli arcani ed i misteri 
della setta , a misura che or l’uno or l’altro de' suoi componenti andava 
assicurando alla giustizia. Ma volle Iddio che giungesse il momento in cui 
le sedule cure dell’autorità fossero rischiarale da una luce irresistibile, quel- 
la cioè della scoperta delle istruzioni, ovvero catechismo, e del program- 
ma della rea associazione , non che di gran copia di stampe dirette di pro- 
posito ad avversare il Governo, o altamente provocatrici alla ribellione, ed 
alla guerra fratricida. Per qual modo a siffatto scoprimento siasi pervenuto, 
quali altri settatori sieno caduti tra le mani del potere punitivo, ed a quali 
più orribili trame taluni di essi davano opera , verrà or ora fedelmente 
narrato. 

Antonio Marotta, oscuro ligatore di libri di Pietrapertosa in Basilicata, 
Iramulavasi in Napoli in traccia di un miglior sostentamento. Vi veniva 
con un gran segreto nell’ animo , perocché nel settembre del memorando 
anno 1848 un suo concittadino e remoto parente , Francesco Nardi ( che 
aveva abbandonato il paciGco chiostro de’ PP. minori osservanti per vivere 
nel secolo) gli avea confidato ch’egli reggea un comitato della setta deno- 
minata la Giovane Italia , ed era riusciuto ad affiliarvi da giugno del detto 
anno 1848 in poi non pochi individui, e però conveniva che aneti’ egli ne 
facesse parte. Condiscese il Marotta alle premure di esso Nardi , il quale 
fattolo giurare sul libro del santo Evangelo, ponendovi al di sopra una nuda 
spada , lo istruì de’ segni e delle parole di settaria riconoscenza ; c tutto 
spiegogli lo scopo della rea associazione, accennato ne’ precetti di un pic- 
colo catechismo , che fecegli manifesto , cioè quello di doversi abbattere 
le legittime monarchie esistenti, e fondere gl’italiani Governi io unico reg- 
gerà. 7 
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pimento democratico federativo. Or avvenne die il Marotta s’ imbattesse 
in Napoli nel sacerdote Giuseppe Tedesco , aneli’ egli una volta religioso , 
ed originario della medesima provincia di Basilicata. Il quale, accortosi forse 
dall’andare o dal vestire del Marotta , o per altra accidentalità che questi 
era di provincia, dimandogli del sacerdote Nardi, e nel tempo istesso fece* 
gli i segni di settaria riconoscenza; ed avendovi il Marotla corrisposto , si 
avvicinarono , e cominciarono a parlare del connine amico Nardi. Tra i 
vari discorsi il Marotta riseppe dal Tedesco , che in Napoli altri erano i 
segni e le istruzioni della settaria associazione , e che ove il volesse , l' a- 
vrebbe condotto nel comitato prescdulo dal tipografo Gaetano Romeo. Re- 
catovi effettivamente, vi trovò (‘indicatogli Romeo, il quale come fu certo 
che quegli era iniziato ne’ segreti della setta, gli manifestò quali si fossero i 
nuovi segni della società dell’ Unità Italiana cosi pe’ semplici Uniti che per 
gli Unitari i, e gli fece sentire la lettura delle istruzioni della società mede- 
sima. Non si tosto il Marotta si ebbe l’accesso in quella tipograQa, comin- 
ciò a frequentarla , c sovente vi trovava, oltre al Tedesco, Vincenzo Dono , 
Filippo Agresti, Giovanni Miraglia, Pasquale Montella , Niccolo Molinaro, 
Vincenzo Esposito, e Giovanni di Giovanni fra gli accusati , non che Olin- 
do de Pamphilis , Giovanni d’Andrea ed altri che sono fuori del presente 
giudizio. Dicea egli che coloro i quali erano a parte di quell’ associazione 
si univano talvolta nella detta tipografia da un’ ora dopo il tramonto del 
sole sino alle ore più avanzate della notte ; che Dono regolava quelle 
riunioni, ma perché invigilato dalla polizia, nc avea lasciato l’ incarico al 
Romeo; che udiva parlare dell'Italia, della unione de'singoli stati, e della 
repubblica cui si mirava ; essere già apparecchiati 140(X) fucili Inglesi, co- 
me spacciava Dono , per distribuirsi a coloro che non aveano armi ; do- 
versi, quanto prima, recare ad effetto uno sconvolgimento politico , e co- 
minciarsi dall’ aggredire i banchi, ove il pubblico e privato danaro si con- 
serva. Dichiarava altresi avere raccolto da' detti di Dono c di Romeo , die 
in ogni rione o quartiere della capitale vi era un comitato con un presi- 
dente ed un numero di affiliali , e nelle provincic molti comitati , celie in 
Napoli vi era anco un consiglio supremo , di cui era membro il capitano 
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Filippo Agresti, e capi si vulcano due alti personaggi; ma che perù ignorava 
il luogo della riunione di tal Consiglio , perché a' semplici ascritti noi si 
facea conoscere. Udiva pure da Romeo che appartenevano alla setta Micco - 
la Nisco, ed un tal Petruccclli, il quale avea scorso le provinole (ter promuo- 
vere la ribellione. Nominavasi anche Carlo Poerio come colui che dava dei 
fogli alla luce pe'tipi del Romeo. Dichiarava da ultimo il Marotta che per gli 
ordinari! convegni spesso alla costui tipograGa sostituivansi la strada Fòria, 
o altri remoti luoghi della capitale, c che Romeo, all’ uffizio di presidente 
del circolo univa quello di tipografo della setta. Queste ed altre simili cose 
svelava esso Marotta nel 12 luglio 1849, ed a’suoi detti aggiungeva la 
indicazione di molte stampe o contrarie di proposito al legittimo Governo, 
o palesamento settarie, che presso il Romeo si sarebbero trovate. 

Alle indicazioni corrispose il fatto , perché sorpresa la tipograGa del 
Romeo, posta nella strada de’Tribunali di questa Capitale, e perlustrata 
la stalla che dal medesimo si tcnea in Gito nel cortile dell’ adiacente pala- 
gio, si scoprì in un riposto luogo un archibuso, due pistole, e poche muni- 
zioni, e ciò che più monta, non poche copie delle seguenti stampe , cioè — 

1. Quattro fascicoli contenenti molte copie del catechismo, ossia istru- 
zioni della grande società dell' Unità Italiana (VI). 

2. Due copie del proclama del gran Consiglio dell' Unità Italiana agli 
Unitari! della prolincia di Napoli (VII). 

3. Tre copie del programma della grande società dell'Unità Italia- 
na (Vili). 

4. Una quantità di palcntiglic, o diplomi da rilasciarsi a coloro che si 
sarebbero ascritti alla grande società dell’Unità italiana (IX). 

3. Molle copie in Ire fascicoli del foglio intitolato — Il popolo a’ sol- 
dati (X). 

6. Molte copie di altro foglio col titolo — Un palazzo incendialo — 
Proclama (XI). 

7. Diiersc copie di un proclama col titolo — Viva la costituzione 
del 1820, uiodiGcata sopra piu larghe basi (XII). 

8. Diverse copie del foglio col titolo — Alla truppa ed al popolo (XIII). 
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9. Molte copie di altro foglio indrizzato — Agli Ufflziali e sotto-ufi- 
ziali dell'Esercito (XIV). 

10. Alcune copie di proclama agli abitatori delle provincie del regno 
di Napoli (XV). 

11. Alcune copie di altro proclama, col quale si chiedeva la costitu- 
zione del 1820 sopra più larghe basi (XVI). 

12. Alcune copie di altro foglio col titolo — Appello alla nazio- 
ne (XVII). 

13. Sei copie di altro foglio intitolato — La voce della verità — Ri- 
sposta alla lettera del Colonnello Pepe : segnata in piedi con le lettere ini- 
ziali A. M. (XVIII). 

14. Tre copie di altro foglio col titolo — Ultimatum delle cinque pro- 
vincie federale, Basilicata, Terra d’ Otranto , Terra di Bari , Capitanata e 
Molise (XIX). 

15. Un foglio col titolo — Appello ai cittadini Beneventani (XX). 

1C. Una quantità di copie in cinque fascicoli dell' opuscolo col titolo 
— La voce del Sannio ai figli di Partenope (XXI). 

17. Tre copie di un opuscolo intitolalo — L’ eremita Fra Giovanni a 
cui ferve in petto amor di patria (XXII). 

18. Molte copie di un foglio intitolato — A’ popoli napoletani — Pro- 
clama (XXIII). 

19. Moltissime copie in otto fascicoli di un foglio intitolato — Let- 
tera di Gesù Cristo al Papa, trovata da un figliuolo di sei anni a piè di un 
Crocifisso, c data a Pio IX in Gaeta (XXIV). 

20. Quindici copie di un opuscolo intitolato — Parole di un cre- 
dente dell' Abate Lamcnnais (XXV). 

21. Alcune copie di un foglio col titolo — 29 gennaio 1848 (XXVI). 

22. Molte altre copie di stampe, c pruove di esse intorno a materie 
politiche , sparse delle piu pazze idee contro il Governo. 

Turbossi il Romeo alla vista de’ dissepolti suoi muli accusatori, e non 
ebbe animo ( e come il potea? ) di negare essersi per lui dati alle stampe 
gli enarrati fogli , dicca però averli impressi per commissione del sacer 
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dote D. Antonio o D. Raffaele Miele , con abitazione al vico Cagli, inteso 
a Toledo, e spiegava che tali furono le istruzioni della setta, le patentiglie 
e le altre stampe dianzi accennate sino al numero quindici, riportandone la 
impressione per alcune ad un anno indietro, per altre ad undici mesi, come 
per le già dette istruzioni, e per altre ad otto mesi, o a tempo più prossi- 
mo al 14 luglio 1849, in che veniva egli interrogato. Dicea inoltre che 
da quaranta giorni indietro o in quel torno aveva impresso il proclama ai 
popoli napoletani, e da due mesi la lettera di Gesù Cristo al Papa , l’ una 
e l' altra per commissione di un certo D. Raffaele, già cancelliere del cir- 
condario di Colle , da lui conosciuto in casa del detto Miele. Dichiarava , 
che l’ opuscolo intitolato — La voce del Sannio ai figli di Partenope rigene- 
rali, non che — L’eremita fra Giovanni a cui ferve in petto amor di patria, 
erano stali messi a stampa per incarico di Giuseppe Sodano , e le parole di 
un credente di Lamennais , per volere di Felice Barilia — Dichiarava al- 
tresì che usando nella casa dell’ anzidetto Miele , lo aveva inteso ragionare 
di materie politiche col proprio genitore , col germano , c con l’indicato 
cancelliere D. Raffaele, che altra volta aveva udito neH'abitazionc stessa no- 
minare come principali componenti della setta l’Unità Italiana Carlo Poe- 
rio , Luigi Settembrini e il Duca Proto ; che conosceva Vincenzo Dono , 
Giovanni e Beniamino d’ Andrea , Giuseppe Tedesco , il quale era uso re- 
carsi nella sua tipografia con Antonio Marolta, non che Francesco Nardi , 
Giovanni Miraglia ed Antonio Fiorillo , ma ignorava se costoro facessero 
parte della setta suddetta. Protestava non avere ad essa giammai apparte- 
nuto , e non negava esser di sua proprietà le armi & le munizioni nascose 
nella stalla, dappoiché aveva fatto parte della guardia nazionale. 

L’Arciprete Antonio Miele il quale trovavasi in carcere per imputazio- 
ne di detenzione di un libro pernicioso e di criminosa corrispondenza , fu 
tostamente messo in contraddizione col Romeo , del pari cho il già cancel- 
liere di Colle , verificato per Raffaele Crispino , ed alla loro presenza esso 
Romeo sostenne con fermezza quanto avea dichiarato intorno all’ incarico 
della impressione delle carte innanzi discorse. Ma il Miele negava di avero 
al Romeo data alcuna commissione , comecché confessasse averne fatta la 
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conoscenza in occasione che un suo germano a nome Camillo avca dato 
alla luce pe’suoi tipi un programma di studii letterarii, non che il compo- 
nimento con l'epigrafe — Il 29 gennaio 18Ì8. — Ammetteva che nel marzo 
del 1848 avea scritta una lettera amichevole al Colonnello Gabriele Pepe 
per contenere gli esaltati , e far subentrare la calma all’ agitazione , ma 
sosteneva non aver mai prestato ad alcuno il consenso di pubblicarla per le 
stampe. 

Ed il Crispino , anche interrogalo sulle carte per sua commissione 
stampate, ammetteva la conoscenza dei Romeo per avergli dato a pubbli- 
care il programma degli studii di Camillo Miele ; dichiarava aver contratta 
amicizia con la costui famiglia fin dall’ aprile del 1848 , mercé 1). Raffaele 
Sebariani di Benevento, ed affermava che dalla famiglia medesima era 
stato incaricato a fare imprimere una lettera che l’Arciprete Miele avea di 
retta al Colonnello Pepe. 

Ma il tempo decorso tra i primi intcrrogatorii del Romeo, e quei che 
poscia sostenea innanzi alla Gran Corte , gli disponca l'animo a più miti 
pensieri sulla sorte di coloro ch’egli avea dapprima nominati. E pero ei 
diceva non ben rammentarsi chi gli avesse dato a stampare le istruzioni 
della grande società dell' Unità Italiana , c men la lettera di Gesù Cristo al 
Papa ; ritrattava la nozione acquistala in casa Miele sul conto di Pocrio e 
Settembrini ; e dicea sinanco clic le armi sorprese lo fuiono iu una stalla 
non sua, ma tenuta in fitto , e che non mai presso di lui si eran tenute 
settarie riunioni. Ed il Miele per dare appoggio alle ritrattazioni del Ro- 
meo, veniva in campo con una sottile disquisizione intorno al suo domici- 
lio se fosse in realtà quel vico Cagliantese, ov' esso Romeo dicea averlo vi- 
sitalo , e ricevuta la commissione delle stampe. 

Ma la somma degli elementi di reità a carico del Pocrio giungeva al 
suo colmo, e l’autorità che cauta e prudente crasi mostrata allo prime 
denunzie contro di lui, non pose più tempo in mezzo per ordinarne lo ar- 
resto quando udì le rivelazioni del Romeo. Imprigionato cssoPoerio uel 20 
luglio del 1849, ed interrogato dichiarava che sin dal tempo in cui eserci- 
tato avea l’alto uffizio di Direttore di polizia, conobbe Luigi Jcrvolino come 
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quegli che avealo supplicato per ottenere un impiego, e sovente era ritor- 
nato per tale obbietlo ; che ottenuta poi la sua dimissione dalla carica di 
Ministro della pubblica Istruzione nel 3 aprile 1848, e rinunziato all’ altra 
di Consigliere di stato per la speranza di sedere in Parlamento , racco- 
mandò esso Iervolino al Presidente della Camera de’ deputati sig. Dome- 
nico Capitelli ; che , disciolte poi le camere nel marzo del 1849 , il detto 
Iervolino veniva a visitarlo più di rado , nè mai egli si era giovato in 
modo alcuno della opera di lui. Tra gl’ individui che gli vennero nomi- 
nati dall' istruttore dichiarava conoscere Niccola Attanasio , Niccolo Nisco 
e Luigi Settembrini , come altresì Francesco Giordano per mezzo di Giu- 
seppe de Simone , ed il farmacista Felice Cantone per qualche consiglio 
che questi veniva a chiedergli nelle sue angustie. E nel suo costituto con- 
fessava inoltre di conoscere il Pironli come suo compagno nella Camera 
de’ deputati del 15 maggio 1848 , il Carata eli’ era andato a visitarlo anco 
nelle prigioni , di sola veduta il Leipnecher , il Braico , il Badila , e di 
solo nome l' Agresti. Ma così in questo atto che nel primo suo interroga- 
torio protestava non esser mai stato ascritto ad alcuna setta , aver sempre 
abbonili i mezzi violenti ed illegali, ed essere calunniosa qualsivoglia im- 
putazione. De' suoi mezzi di difesa già si è innanzi toccato ; e vuoisi sola- 
mente aggiungere com’egli avesse a lungo discorso la sua vita politica, 
gli alti del breve tempo in cui fu Direttore e poscia Ministro, rifermandoli 
con alcune circolari diramate in materia di polizia onde mostrare la retti- 
tudine del suo operalo. 

Colpiti dalle dichiarazioni di Marottn venivano tratti negli arresti dap- 
prima il Sacerdote Giuseppe Tedesco, e poscia il Sacerdote Francesco Nar- 
di, ambi religiosi secolarizzati. Dichiarava il primo di essere in corrispon- 
denza col Nardi , perchè una volta suo compagno nel chiostro , c di aver 
conosciuto per mezzo di lui il Marotta. Rigettava ogni altra imputazione ; 
ma non disconveniva che da Romeo avea comperato il libro di Lamennais, 
non reputandolo proibito. 

Nella casa del Nardi , sorpresa nel 24 luglio 1849 , si rinvenne uno 
schiop|K> carico a due palle ed il ritratto di lui effigiato con una lettera in 
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mano recante la seguente iscrizione — Al liberalissimo D. Francesco Nardi — 
Pielraperlosa — Interrogato, confessava apertamente che nel giugno del 1848 
era stato ammesso nella società segreta denominata la Giovine Italia da Pa- 
squale Sfontano in Pietrapertosa ; che avea prestato il giuramento sul- 
l’E vangelo c sul Crocifisso, e con un pugnale innanzi, ed avea altresi rice- 
vuto un libercolo manoscritto contenente le istruzioni della setta , il cui 
scopo era quello di allargare le franchigie costituzionali nel senso demo- 
cratico ; che dal detto mese di giugno sino ai principii di gennaio 1849 , 
avea iniziato nella sella medesima , per facoltà conferitegli , altri dodici in- 
dividui, tra i quali il nominato Marotta; che, osservando egli che niuna riu- 
nione si recava ad atto, diede alle fiamme il libercolo, e depose ogni pen- 
siero di setta ; die in febbraio del 1849 vide in Napoli il sacerdote Giu- 
seppe Tedesco, dal quale seppe che il tipografo Romeo avea messo a stam- 
pa il catechismo della setta 1' Unità Italiana; che vi si recò per averla , ma 
non essendo conosciuto dal Romeo , gli venne negato ; che vi ritornò con 
Tedesco, e l’ebbe pagandolo grani due, ma non trovandolo uniforme 
a quello che avea letto , lo lacerò; che nel frequentare la tipografia Romeo 
vi avea veduto Vincenzo Dono, e Giovanni Miraglia , e siccome il Romeo 
era stato l’ editore del catechismo e di altre carte contrarie al Governo , 
giudicò che tanto il medesimo quanto Dono , Tedesco, e Miraglia appar- 
tenessero alla setta; che in aprile del 1849 rimpatriò senz’altro sapere della 
criminosa associazione. 

Questo linguaggio cosi spontaneo c leale veniva dal Nardi contra- 
riato negli ultimi suoi interrogatorii, sostenendo ch’egli non mai avea fatto 
parte di alcuna società segreta, e che quanto avea dichiarato lo era stato ad 
insinuazione del Marotta, il quale gli avea fatto sperare una carica ed uua 
cappellani. Soggiungeva che nella sua dimora in Napoli crasi recato a vi- 
sitare il Marolta nello spedale degl’incurabili , ove si ebbe l’ incarico di 
comperare dal Romeo un libro proibito cui non potè ottenere. 

Vincenzo Dono gravato dalle discorse rivelazioni , e già prima immi- 
schialo nelle ree pratiche della tentata seduzione dc’soldali , stante l’amici- 
zia che l’univa al soldato Lobuglio suo concittadino, aveva inviati sei du- 
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cali a cinque detenuli nel carcere di Castel Capuano per imputazioni poli- 
tiche dicendo che glieli rimeltean» persone loro note, ma quelli non vol- 
lero in conto alcuno ricevere tal somma. Interrogalo , sostenea non aver 
mai appartenuto ad alcuna setta , essersi recato qualche volta nella tipo- 
grafia Romeo per altari di stampa, nella sua farmacia in S. Francesco non 
essersi mai tenuti discorsi politici, e men sediziosi. 

Giovanni di Giovanni, cui il sergente Michele de Leo addebitava aver 
veduto in casa Agresti , veniva poi dal Marcila indicato come amico di 
Vincenzo Dono, e come quegli che frequentava la tipografia Romeo. Ar- 
restato anch’esso ed interrogato, si dicca innocente. Se non che ad aggra- 
varne la sorte venivano a deporre Camillo Evangelista, Raffaele Legittimo e 
Michele Anaclerio, i quali affermavano che il di Giovanni nutriva senti- 
menti esaltati da lui palesati dopo la pubblicazione dello statuto, e ebe nei 
mesi vegnenti volea non si usasse del tabacco,. nè si fumasse. Ma le osser- 
vazioni proposte sulla fede denominati testimoni, e la condotta del di Gio- 
vanni, commendevole sotto il rapporto anche religioso, spargevano gravi 
dubbi sulla sua reità. 

Giovanni Miraglia veniva anch'esso indicato dal Marotta tra coloro che 
usavano nella tipografìa Romeo; ma costui manifestava il motivo per lo qua- 
le esso Miraglia vi accedeva, cioè per commissione di stampe relative al suo 
ufizio, ed un testimone del carico Pietro Tammaro Io rifermava. Il Nardi 
che frequentava la tipografia stessa giudicò che anche il detto Miraglia si ap- 
partenesse alla setta, ma egli ritrattava coiai parte della sua dichiarazione , 
sostenendo aver fatta menzione di lui ad istigazione del Marotta, il quale 
presso Romeo avealo veduto. Ed il Miraglia in sua difesa cercava toglier 
fede ai detti del Marotta, ed a’giudizii del Nardi , presentando documento 
onde appariva che il primo ne' registri della Gran Corte criminale di Basi- 
licata era notalo d'imputazione di calunnia. 

Dalle dichiarazioni del Marotta medesimo pendeva la sorte di Pasquale 
Montella, Niccola Molinaro e Vincenzo Esposito, i quali erano stali assicu- 
rati alla giustizia alcuni giorni dopo che il Marotta gli avea additati come 
partecipi alle conventicole presso Romeo. Ma il Montella respingeva la 
Deci*. 8 
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imputazione mercè la prnova della regolare sua condotta, c scevra di ogni 
nota politica, e gridava Marotta suo inimico per fatti onde col discarico 
forniva non lievi clementi. Non polca poi sgravarsi della risponsabilità della 
detenzione di un bastone animalo da ferro che gli fu trovalo in casa al tem- 
po del suo arresto, seguito nel di C luglio 1849, se non dicendo che lo con- 
servava dacché per lo innanzi ne aveva ottenuto il regolare permesso dalla 
Polizia. Il Molinaro poi protestava la sua innocenza sull’ imputazione di 
associazione settaria, comprovando la integrità della sua vita precedente, e 
dichiarava che la stampa presso lui rinvenuta — Avviso al popolo — gli 
era stata data intorno a nove mesi dietro da un ignoto individuo che l'an- 
dava distribuendo per Toledo. Questa è quella stampa criminosa della 
quale il lervolino diffuse molli esemplari per incarico del Settembrini , 
come si è innanzi discorso. L’ Esposito da ultimo si dichiarava innocente , 
e diceva Marotta suo calunniatore, perché gli era debitore di una somma, 
e nutriva per lui altri motivi di risentimento, cosicché tempo dietro era 
trascorso alle minacce di doverlo fare arrestare. 

3.” pei mìo. 

Già la giustizia aveva in suo potere i principali componenti la setta 
dcH'Unilà Italiana, cd i più scaltri operatori di politici sconvolgimenti; già 
la recente scoperta di tante criminose e concitalrici stampe avea avvertilo 
il paese del pericolo che correa , e ciascuno si riconfortava e bcnedicea al 
senno di chi sovrainlcndeva alla sicurezza pubblica. Ma la fazione rintuz- 
zala nelle sue ree speranze, sconcertata nelle sue macchinazioni, non pren- 
deva tregua , c sognava nuovi tentativi con una cecità senza esempio , c 
con la più fiera oslinaziouc. Mentre s’ indagava sulla reità de’ molti venuti 
in carcere, chi dovea più temerne , sfidava il cimento, e non contento alle 
criminose riunioni , alle pratiche cospiratrici , alle stampe provocanti alla 
sedizione, affrettava gli atti materiali che recar doveano a compimento l'in- 
fernale disegno. 

Appressarsi la votiva solennità del di 8 settembre , sacro a Nostra 
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Donna di Piedigrolta, alla quale il Re (N. S.) coi Reali Principi si reca ogni 
anno in forma pubblica e con isplcndore veramente regio , percorrendo 
con magnifici cocchi la spaziosa ed amenissima strada che vi conduce , e 
lungo la quale dispiegami in bellissima pacifica mostra le valorose sue mi- 
lizie. Ma lo spirito di sedizione occultamente lavorava , e divisava come 
turbar siffatta cerimonia, ed eccitare gli animi a folli c colpevoli speranze 
onde meglio spingerli alla ribellione. De’ sediziosi cartelli nella notte del 7 
all’8 settembre trovaronsi affissi per la capitale. Un Alfredo Spina, come si 
è poi chiarito, li somministrava, senza sapersi chi ne fosse l'autore: Fran- 
cesco Catalano e Lorenzo Veliucci ne scrivevano due esemplari, e lo stesso 
Veliucci ed Achille Vallo li affiggevano in diversi luoghi della città. Qual 
si fosse la mente de’settarii, a quale empio fine essi rivolgessero le loro pra- 
tiche, e di quali calunnie ed esecrabili parole vestissero i loro concetti , 
fia meglio rilevarlo dal criminoso scritto , che necessità di giudizio vuol 
che si legga intero. 


« Proclama al popolo ». 
a Probi ed onesti cittadini. 

« Al tradimento, allo spergiuro, oggi si aggiunge lo scherno, l'insulto. 
« Poche centinaia di mascalzoni vestiti alla borghese a bella posta pagali 
« dal vero |>arti(o del disordine faranno una dimostrazione in favore di 
« quel fioritone, sotto il cui brando mille vittime c mille , innocenti e Ira- 
ti dite, sono barbaramente cadute. Oggi si conculcherà con gioia, c con cv- 
« viva quella terra fumante ancora di sangue innocente e cittadino. Si 
« esulterà da una fazione in un giorno in cui migliaia e migliaia di alia- 
li dini piangono fra i coppi, e fra le sevizie innocentemente. Popolo sof- 
« frirai tu questo insulto? Per Dio che lo potresti far pagare caro anche ad 
u onta pur di centomila baionette! ma no , il giorno dell’ira è apparec- 
« ridalo , non quest’ oggi, esso però uon è lontano: verrà il giorno della 
« tua vendetta, e la vendetta del popolo è vendetta di Dio. La truppa non è 
« contro di te, eccetto i famelici svizzeri, che saranno distrutti dal tuo fu- 
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« loro, Pojwlo, oggi non ad altro ti appella la patria, la giustizia, l’onoro , 
« che a non concorrere ad una dimostrazione ridicola, ad una festa ingiu- 
« sta: percorrerai altre strade più recondite, e dimostrerai per ora che sci 
« forte de’ tuoi diritti. Centomila carcerali ed emigrati, il sangue fumante 
« di tanti eroi estinti a tradimento dimostrano mai sempre, ed ogni giorno 
« essere i diritti del popolo inviolabili ad onta della forza bruta, delle ba- 
ci ioncttc , e delle ridicole pagate e procurate cenciose dimostrazioni di laz- 
« zari. Popolo sarai unito, sarai 'forte , e vincerai fra poco. Giuro a Dio, 
« che fra breve sarai libero. 

« Viva il popolo, viva l’Italia, viva la libertà. 

« Morte agli spergiuri, morte ai Gesuiti ». 

Siffatti abbominevoli cartelli furono subitamente strappati da’iuuri; ma 
la rabbia de’ settatori che vedeansi delusi nelle loro criminose speranze 
giungeva al colmo come videro che il popolo non curante de’ loro perfidi 
suggerimenti , ed immensamente devoto all’ Angusto Sovrano assistea tran- 
quillo ad una festa eminentemente religiosa c militare, che rimembra i bei 
tempi dell’eccelso suo istitutore, dell’ immortale Carlo III , cui le due Si- 
cilie debbono la felice loro condizione , che da provincie invilite sursero 
a splendido reame. Sia lo spirito d’inferno , che vuota stringea la terribile 
unghia, a nuove e tenebrose arti ricorrea , altri mezzi e più formidabili 
apparecchiava alla consumazione del reo attentato. Sapea che alle devote 
istanze del religiosissimo nostro Sovrano , il magnanimo Pontefice Pio IX, 
cui questa terra ospitale era superba di avere accolto nel suo seno , e 
confortato di ogni maniera nelle pene dell’immeritato esilio, auspice e 
duce il Re medesimo , affrettavasi a spandere sul religioso popolo napole- 
tano la piena delle celestiali benedizioni. Era già fermalo il giorno 16 set- 
tembre dello stesso anno 1819 per l'augusta ceremonia innanzi alla Reggia 
di Napoli, e la notizia se nera celeremenle sparsa. Le pie congregazioni , 
gl' istituti , le religiose associazioni pe’ fanciulli , il numeroso ed esemplare 
Clero, e tuli’ i buoni napoletani già divisavano come meglio potessero in- 
tervenirvi, memori che in altri tempi iutraprendeansi lunghe e malagevoli 
peregrinazioni per giungere in Roma a bearsi nella visione del Vicario di 
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Cristo sulla terra. Intanto Francesco Giordano, di condizione architetto, 
troppo scaltro nel farsi promotore di sedizioni, e sottrarsi alla meritata pe- 
na , radunava in casa di Francesco Catalano un Salvatore Faucilano, un 
Lorenzo Vellucci, ed un Luigi Fiorio, ed in segreto conciliabolo loro rap- 
presentava conte fosse agevole profittar di quella occasione per suscitare 
un tumulto, stornare la sacra cerimonia , eccitare lo spavento in mezzo al 
popolo raccolto nel vastissimo piano della Reggia, e promuovere l'allarme e 
la sedizione. Non mancava d’intervenire in quel reo convegno il già no- 
minato Alfredo Spina , solenne dispensalore di sediziosi proclami , ed altri 
ne somministrava per affiggersi nella notte del 15 al 10 settembre. Ap- 
provatasi la proposta , e Faucilano aggiungeva il reo consiglio di gittare 
delle vipere vive tra la riunita moltitudine. Era il Vellucci incaricato 
di comperarle , e riceveva dal Giordano del danaro per tale obbietto. l au- 
citano comandava ad un suo operaio , Luigi Guarracino , che seguisse esso 
Veliucci. Questi andavascne difilato, coni' egli stesso ed il Guarracino con- 
fessavano, alla farmacia sita nella strada Pendino, chiedendo delle vipere da 
servire per un infermo, ed alla negativa dello speziale si avviava a quel- 
la della Pace in via Tribunali, esercitata dai monaci che sono in quel lo- 
cale, e chiedeva non meno di venti vipere vive, ed anche più se ce ne fos- 
se. Ebbe un solenne rifiuto, e senza perdersi di animo volse il passo alla 
farmacìa nella strada Sanità, dove non fu più felice che negli altri due luo- 
ghi. Allora congedò 1’ operaio, che di tutto ignaro poteva entrare in so- 
spetto , e si diresse ad una farmacia in Monleolivcto, e del pari ne fu re- 
spinto. Quc' buoni seguaci di Esculapio a nome Romualdo Sasso, P. Man- 
sueto Pane, Ferdinando la Rossa, Antonio Solaro ritennero si bene la fi- 
sonomia dell’audace Vellucci che poscia Io riconobbero in separati atti tli 
affronto innanzi all'Istruttore. 

Frustrato nelle sue colpevoli speranze il Vellucci , (ornavascnc colle 
mani vuote, ed il tutto riferiva a' comproseliti. Ma Faucilano anziché ar- 
restarsi a siffatta contrarietà , osava al primo aggiungere un altro piu per- 
fido consiglio. Proponea costruirsi un apparecchio a guisa di bomba , che 
gittata in mezzo all' adunata calca ne producesse lo spavento e I’ allarme. 


Digitized by Google 



— 62 — 

Piacque la proposta, e subitamente fu somministrata dal Giordano la pol- 
vere, e trovati gli altri mezzi in casa Catalano onde comporre la progettata 
bomba , della (piale fu nel tempo stesso autore e fabbro il Faucitano. Nè 
ebbe ribrezzo di sobbarcarsi egli medesimo all'audace proponimento di sten- 
dere la mano per appiccarvi il fuoco, e lanciarla in mezzo al popolo. In- 
tanto Catalano , c Fiorio scriveano di loro mano alcuni esemplari di pro- 
clami somministrali dal già detto Spina. Il giovinetto Enrico Piterà era 
invitato a scrivere taluni altri cartelli, ma t’animo suo non rotto ancora al 
vizio, veduto il reo concetto di quegli scritti , tremò , arrestò la mano , e 
stette per ritirarsi da quella rea casa, ma vinto dalla paura che non fosse 
preso come traditore, mostrò continuare a scrivere, e scrisse di carattere si 
disuguale e deforme , che niun uso potè farsi della sua scrittura. Intanto 
l'audace Veliucci toglieva il carico di andare affiggendo i proclami trascrit- 
ti ; a Faucitano restava quello della esplosione ; c Catalano si rimanea in 
aspettativa delle (rame ordite, del pari che Giordano provvido della pro- 
pria conservazione più che dell'altrui. 

Si avanzava la notte , c Vellucci cauto e circospetto movea per le 
solitarie vie della capitale, c giù affiggea all'angolo di Porla Alba un car- 
tello , un altro a quello del vico Nunzio a Toledo , un terzo sulla colonna 
della strada S- Giacomo a rincontro del Castello, ed un quarto sul cantone 
della via Trinità Maggiore. Vegliavan però le autorità preposte alla con- 
servazione dell'ordine pubblico , ed un Ispettore di polizia seguilo da alcu- 
ne guardie alle oro dicci italiane del 16 settembre, già strappava da' muri 
due degli infami cartelli, e perlustrando la via di S. Chiara ineontravasi con 
un uomo che andava guardigno. Fermatolo, c fattolo esaminare sulla per- 
sona, gli trovava addosso un cartello simile ai due primi ; ed impostogli l'ar- 
resto, ratto quegli (lavasi alla fuga, ma alle conclamazioni, accorse altre guar- 
die di polizia , si perveniva ad arrestarlo. Manifestò esser Lorenzo Veliuc- 
ci , c disse clic nella sera precedente da un individuo che conoscca di sem- 
plice veduta, avea ricevuto cinque cartelli onde affiggerli in vari luoghi 
della capitale, e per compenso carlini venti quali tuttora egli (enea in ta- 
sca. Di concetti c forme apertamente sediziose erano i sorpresi proclami, 


— DigtfeedT 1 



— 63 — 

co'quaii annunziavasi il prossimo decadimento (lolla monarchia, il trionfo 
della causa de’faziosi, la imminente caduta de'tristi, ina nel sangue, con al 
(rettali terribili parole, delle quali meglio potrassi giudicare leggendo tutta 
la scritta. 


« Al popolo napoletano ». 

« La tirannide vacilla, e già volge al suo termine: il carro dell’anar- 
« cliia governativa corre ornai al pendio : il trionfo de' tristi è crollante ; 

« essi cadranno , ma nel sangue. La forza del liberalismo non è abbattuta 
« come si crede: e se ora cercano distruggere Copimene, l'idea, il progres- 
« so , vanno ingannali. 

« Popolo , la voce della reazione ti spinge con ugni mezzo a ricevere 
« la benedizione del Vicario di Cristo ; ma il Pontefice è un istrumcnlo in 
« mano al Borbone , onde servirsene a'suoi segreti c perversi disegni, co- 
« lorire l' infamia , legalizzare il tradimento, lo spergiuro, onestare tanti 
« delitti! Pio IX è prigioniero!! Popolo, la dolce voce della patria ti seon- 
« giura a battere altra via per te più onorata in un giorno in cui un'augu- 
« sta cerimonia vien profanata dal partito del vero disordine: ti scongiura 
« a non concorrere ad una benedizione , clic sarebbe piissima, santissima, 
« se fosse spontanea e diretta ad un fine santo e giusto ; ma clic infelicc- 
« mente non è spontanea , è ippocrita , e diretta alio scopo di radunar 
« gente, e fare una dimostrazione a quel Borbone che mille fatti dimo- 
« strano infame , traditore c spergiuro , e forse far gridare abbasso quella 
« costituzione che in realtà non esiste, e che lutt'i buoni cittadini voglio- 
« no ad ogni costo. 

« Famiglie derelitte, madri desolale, spose infelici, correte voi ad una 
« benedizione falla dare a bella posta per più opprimere, per più insultare 
« i vostri mariti, i vostri figli, i vostri genitori carcerati, innocentemente 
« carcerati e perseguitali? No per Dio! una benedizione che ha lo scopo 
« di opprimere, d’insultare, e di ridestare un giusto fremito d’indiguazio- 
« ne per la innocenza tradita, per la virtù oppressa, per l’infamia in trion- 
<< fo , non può essere la benedizione di Dio , la quale scende solo su gli 
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« umili di cuore, e su i mansueti. Il Dio degli eserciti non permetterà 
« mai una si terribile profanazione. 

« Restituire a ciascuno i suoi diritti , non ledere alcuno sarebbero 
« più che le benedizioni! Ma lo scopo è la reazione morale!! e tu, o popo- 
« lo , calpesterai questa reazione , starai lungi da questa ipocrita ceri- 
« monia , e Dio ti benedirà , 1' Europa ti giudicherà degno della libertà, 
« c vero popolo Italiano. Il consiglio degli empi andrà a vuoto ! Viva 
« Dio, viva la Religione , viva l’Italia, abbasso l'ipocrisia, morte alla 
« polizia ». 

Arrestato il Veliucci , si andò subito in traccia della sua casa, e 
di notevole vi si rinvenne una stampa che comincia cosi : — Procla- 
« ma al popolo napoletano — Che aspettiamo più ? Quale altra vergogna 
« dobbiamo soffrire da questo scellerato governo ? non che un pezzettino di 
carta sul quale vedeansi scritte le seguenti parole — « Saluto — La 
« destra prende il naso, la sinistra sul sopracciglio P. S. — Tutti siamo 
a figli : la madre è Roma » — Vedrassi quindi a poco quali spiegazioni 
dette il Veliucci sulle carte sorpresegli in casa: or l' andamento de’ fatti 
vuol clic si seguano le fila della trama che si stava svolgendo , peroc- 
ché l’ arresto di costui non sconcertò punto il settario lavoro ; ma Sal- 
vatore Faucilano , sia die della sorte del medesimo già avesse avuto al- 
cuna notizia, sia die le deplorabili conseguenze prevedesse del misfatto, 
cui accingcasi , .pertinace nel suo scellerato proposito , tolse insolito com- 
miato dalla moglie e da’Ogli, amorevolmente stringendoli tra le sue brac- 
cia , c comandando che una figliuolctta dello stabilimento ddl’ Annun- 
ziata allevata in sua casa si fosse colà ricondotta, accennando cosi non 
potere più aver cura di lei. 

Già il Sommo Gerarca del]' Orbe cattolico dalK amenissima Portici , 
ove avea preso stanza venendo di Gaeta , erasi recato alla Reggia di Na- 
poli con parecchi Cardinali e Prelati del suo seguito., Già il maggior 
balcone di essa mostravasi ornato di arazzi e frange d’oro, c superbo padi- 
glione lo ricopriva. Gremite di gente devota cran lo logge del magnifico 
tempio che vi sorge a rincontro, monumento della pietà dell’ inclito Ro 
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Ferdinando I di onoranda memoria. All'olla valisi gli spettatori , cui era 
dato accesso ne' due palagi che ornano i lati della Regai magione. La 
moltitudine andava sempre crescendo nel vastissimo piano innanzi la 
stessa, quando Faucitano cautamente intrometlevasi nel popolo, evi pren- 
dea posto quasi a prospetto del balcone ove dovca mostrarsi il Padre dei 
credenti. Gli occhi di tutti eran colà rivolti, e gli animi elevati al cielo , 
quando intorno alle ore 10 1/2 antimeridiane , tutto ad un (ratto si udi 
una forte e cupa detonazione, che a taluni parve di cannone di alcun na- 
viglio nel mare vicino : ad altri che Irovavaosi net piano c prossimamen- 
te alla fatale esplosione incusse tale spavento che trepidanti si dettero a 
fuggire, e comunicarono senza saperlo il timoroso ed iocomposto loro 
moto alla circostante calca popolare. Un sergente de’ cacciatori fu primo a 
riconoscere nella medesima , là dove si elevava denso fumo , un uomo 
dall’aspetto piuttosto truce , pallido e sbalordito , senza cappello in testa , 
e con le veslimenta tuttavia brucianti , e soffermollo nella fuga cui mo- 
strava abbandonarsi. Iu questa , un ignoto dalla luuga barba si appressava 
allo stesso, e con sommesse parole confortandolo s’industriava di sot- 
trarlo agli sguardi del popolo, che già in lui indicava V autore della fatale 
esplosione. Ma la mano del sergente forte lo stringea , ed allora quegli 
non vedendo più scampo alla sua salvezza, esclamava: a me arrestale, 
e ijli altri non li avete visto ? Raccoglievasi a breve distanza da lui il 
cappello bruciato, non che una pezzuola di tela tutta fumicante a guisa 
di covertura dì un turacciolo anch' esso bruciato. 11 dito anulare della 
sinistra mano di lui vedeasi ferito per una scottatura di primo grado , 
e la parte sinistra del petto arrossita in forma circolare. Il giustacuore 

e la sottoposta camicia nel lato medesimo mostravano le tracce di abbru- 

» 

ciamento. Anneriti erauo i calzoni, e pulenti di zolfo e nitro tutte le 
veslimenta. Il perché i periti portarono concorde giudizio che e la fe- 
rita e lo arrossi mento e l’ abbruciamelo degli abili fossero stali pro- 
dotti da esplosione di polvere da sparo; tanto piu che iu tasca gli si rin- 
vennero diverse monete diveuute nere, e due carlocciui con entro polvere 
bianca, la quale sottoposta ad esame fu riconosciuta alla ad accendersi. 
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Ma il (umililo c la strage elio da quella esplosione doveano consegui- 
tare, non ebbero eflello, sia che lo scoppio avvenisse in ora precedente alla 
prestabilita, sia clic gli agenti della sella i quali, come si è poi chiarito , 
doveano dar mano al trambusto ed allo scompiglio, mancassero di animo 
o fossero rimasti sconcertati dall'arresto del Veliucci , sia piuttosto che 
Rio disperdesse il disegno degli empi commiserando la sorte di tanti cat- 
tolici , spezialmente vecchi , fanciulli c domie colà raunati per causa cosi 
pia. Certo si è però, che venendo tratto in carcere 1' autore della esplo- 
sione, riconosciuto per Salvatore Faueilano, parecchi individui di condi- 
zione civile profittando della calca, cercarono, ma indarno, liberarlo dalle 
mani degli agenti di polizia. Intanto la popolazione , che trepidante crasi 
data a fuggire , rincorata dal subitaneo arresto del Faueilano , ristette , e 
potè tranquillamente assistere all'augusta cerimonia. 

La narrata esplosione se per poco intimorì gli animi , e preoccupò le 
autorità intese alla tutela dell'ordine pubblico, fu la gran fiaccola che gitló 
una Ilice vivissima per scovrire esternare le altre macchinazioni della 
sella, non clic per chiarire la reità degli operosi agenti di essa. 

Salvatore Faueilano , che dapprima avea sostenuto com'egli era ri- 
masto ferito di un colpo a lui diretto senza sapere da qual punto venisse , 
poscia stretto dalle pruovc parlanti della sua reità , confessi) nettamente 
come «[uclla esplosione era siala concertala tra lui, Giordauo e Catalano ; 
come precedentemente Vellucci si era adoperalo per la compera de'scrpi da 
giltarsi tra la moltitudine; com’egli stesso con la |iolvcre datagli da Giordauo 
avea confezionalo in casa Catalano la bomba, avvolgendola in una pezzuola 
di tela ; come Giordano lo avea confortato a prescegliere luogo op|>orluno 
onde far partire il colpo, avendo colà spediti molli fautori che lo avrebbe- 
ro coadiuvato; come alle 10 e 1/2 antimeridiane, tenendo la bomba entro 
il cappello vicino al petto, vi appressò l'ardente figaro che teneva in bocca, 
e mentre pareagli che non si fosse bene accesa, tutto ad un tratto scoppiò 
senza poterla lanciare lungi da sé, e ne rimase egli forilo, e brill iate le sue 
veslinicnta. Dichiarava come lìu dal 1844 avea conosciuto Gaelano Fi ri- 
ducilo, nel cui caffè strinse poi amicizia con Catalano e Giordano , c quin- 
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di con Angelo Sessi ; come da' medesimi seppe clic appartencano ad un 
comitato segreto; come cinque mesi innanzi da Giordano si ebbe il diplo- 
ma della sua ascrizione alla sella col numero 8, ed egli lo diede a conser- 
vare a Giambattista Torassa ; come Krricbiello premuravaio a fare altri 
eomproscliti , dicendogli clic un registro di molli affiliati tcneasi dall'accu- 
sato Michele [’ironli; conica lui ignaro dello scopo della setta Giordano 
svelava gli ambiziosi suoi disegni, e gl'insensati proponimenti di doversi 
espugnare il castello di S. Eremo; come Catalano nella sera del lo settem- 
bre in parlando della benedizione clic la dimane doveva darsi dal Sommo 
Pontefice, prorompeva in queste precise parole : hanno voglia di far benedire : 
alla repubblica dobbiamo essere ; come Catalano e Veliucci gli additavano che 
Ferdinando Cerala era del loro partito , e spesso andava a visitare Poerio 
nelle carceri di S. Francesco; come da ultimo Luciano Margherita aggra- 
vasi intorno ai nominati Giordano , Catalano c Sessa , ed avea relazione 
con Marco Piscopo. 

Confessava altresi il Faucilano che divenuto intimo del Giordano , del 
Sessa, del Catalano, nell’agosto del 1849 era sfato impegnato a far capo da 
un qualche chimico per la costruzione di una bottiglia incendiaria , alfe 
ad uccidere alcuno nella sua esplosione; clic indirizzatosi a Giambattista 
Torassa , c datagli la bottiglia c la polvere necessaria, ne avea ottenuto un 
apparecchio che presentò a Giordano, e meritò la costui approvazione , di 
tal che volle saperne la spesa onde far costruire delle altro bottiglie, ed al- 
lora svelò clic quella già fatta dovea gittarsi entro la carrozza del Sig. Com- 
mendatore Pccchcneda Prefetto di Polizia , ed attuale Direttore di tal ra- 
mo; che sebbene Giordano non avesse voluto manifestargli la persona cui 
aveva dato l'incarico di lanciar la bottiglia, pure egli sospettò che fosse un 
cerio Achille di Casoria privo di un occhio , o un tale Anlonclti, de' quali 
il Giordano si avvaleva. 

Veliucci clic dapprima ad un ignoto avea attribuito i cartelli da lui 
distribuiti , confessava di poi che Luciano Margherita lo aveva associato 
alla setta dell'Unità Italiana, della quale era uno dei capi Angelo Sessa ; che 
ne faccan parte Francesco Antonetti, Giovanni de Sirnone intimi del Mar- 
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gherita ; che per suo mezzo conobl>e il Giordano ed il Catalano , c sep[ic 
che appartenevano alla setta ; che Enrico Pilerà era sovente in loro com- 
pagnia nel caffè di Gaetano Errichiello a Pootenuovo , e suppose che an- 
che fosse a parte della società. Svelava poi Gl filo i concerti tra Catalano , 
Giordano , Fiorio c Faucitano intorno ai cartelli a lui commessi per af- 
figgerli, com’esegui, intorno alla compera delle vipere, e di lutt’altro pre- 
cedentemente narrato. Dava anche de’ chiarimenti su’ riti della scita , sul 
progetto di assassinare il sig. Prefetto di Polizia , mercè una bottiglia in- 
cendiaria che si affidò ad un tal Noviello , secondoché dicevngli il Mar- 
gherita. Riconosceva come settarii i segni rinvenuti in sua casa, e comuni- 
catigli dallo stesso Margherita. I)icea che da Scssa avca ricevuto il diploma 
della setta con la seguente epigrafe a stampa : Grande Società Italiana — Il 
Presidente del Circolo n. Io dà il diploma di Unitario al benemerito cittadino 
D. Lorenzo Veliucci ec. — Dichiarava da ultimo che il proclama a stampa 
presso di lui rinvenuto oragli stato dato dal ripetuto Margherita , il quale 
gliene avea indicato l’autore in persona di Luigi Settembrini. 

Socio del Vellucci fu Achille Vallo nell’ affissione de' cartelli sediziosi 
nella notte del 7 all’8 settembre 1849, e comecché dapprima lo Avesse ne- 
gato , messo iu contradizione con Vellucci , non seppe resistere alla forza 
delia verità, con cui questi lo stringeva, e confessò che da Giordano e Ca- 
talano ebbe incarico di affiggere i cartelli , e che andò in casa Catalano a 
prenderli tre ore prima dell' alba. Confessi') altresì che a premura di Lu- 
ciano Margherita venne presentato ad Angelo Sessa Presidente di un co- 
mitato per ascriversi allo stesso , e che Scssa gl’inculcò di tenersi pronto 
ad ogni richiesta, e di serbare il segreto ; clic da allora fece conoscenza di 
Francesco Antonctli anch’egli ascritto al comitato; che conobbe nel caffè 
di Errichiello a Ponteuuovo i nominali Giordano , Catalano , Piterà , Vel- 
lucci , il detto Errichiello e de Simone , i quali secondo diceano Sessa e 
Margherita, facean parte del comitato; eh’ egli s’ intromise tra essi ad og- 
getto di esplorare, come asseriva, e darne avviso a D. Domenico Mercurio, 
il quale ne avrebbe informato I’ autorità pubblica ; che in fatti intorno ai 
mesi di aprile c maggio 1849 avendo inteso che Margherita e Sessa progetta- 
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vano una clamorosa dimostrazione, ne avvisò il detto Mercurio , ed allora 
Sessa Tu chiamato nella Prefettura di Polizia ; che Margherita gli confidò 
che di breve sarchinosi riunito il comitato ed avrebbe distribuite delle me- 
daglie agli Unitarii come segno di riconoscimento in caso di sommossa , e 
dopo alquanti giorni gli mostrò il diploma di Unitario. 

Lo arresto dì Vallo, di Veliucci e di Faucilano avean costernalo Cata- 
lano , il quale vinto dal rimorso de’ suoi falli , e preso da timore dell’ im- 
mancabile pena fuggi dalla propria casa , c si andò a nascondere nel cani- 
posanto. Ma colà dopo alcuni giorni fu scoperto, ed arrestato. Gli si rin- 
vennero addosso due lettere indirizzate da quella trista solitudine alla mo- 
glie con le quali le manifestava il suo dolore, i suoi disagi, e l'ansia in cui 
vivea , non che la ferma risoluzione di presentarsi la dimane alla autorità 
di polizia , stanco di una vita cosi infelice — È degno dì nota un periodo 
della lettera del 26 settembre 1849 cosi conceputo « Fammi sapere qual- 
« che cosa di preciso circa gli affari miei e di Giordano: non posso crede- 
« re mai , no mai , che dipenda da lui la poca cura che prende dell’ ami- 
le cizia: egli non è traditore. Chi sa come va questa cosa! Egli è un 
x buon amico. Fammi sapere qualche cosa di que' due disgraziati piu di 
« me ( Veliucci, e Faucitano) che forse chi Sa quanto hanno sofferto 11- 
« nora. Fammi sapere qualche cosa deU’ottimo ed infelice 1). Angelo (Ses- 
« sa ). Te lo raccomando, lo qui sto confuso : non capisco niente. Fammi 
« sapere i tradimenti ed i veri traditori ; io perdono tutti come tu per- 
ir donerai me. 

Interrogato nel 28 settembre 1819, dichiarava che conobbe Gior- 
dano nel caffè di Gaetano Errichiello a Pontenuovo , ove s|>esso s' intrat- 
teneva col medesimo in discorsi politici ; che intorno al mese di aprile o 
maggio 1849, veduto che le cose d’Italia andavano declinando, si determi- 
nò con Giordano e con Sessa a formare un comitato di operazione diretto 
ad attuare la costituzione nella dipendenza di altro comitato superiore da 
istallarsi tra i detenuti politici nelle prigioni di S. Maria apparente ; che 
Giordano ne fece parola a Salvatore Faucitano, e Sessa a Francesco Gual- 
tieri ; che diversi convegni vi furono per I' attuazione di tal comitato cosi 
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in casa di esso Catalano die nella strada di S. Giovanni a Carbonara, nja 
il comitato non si riuni perchè non ancora si erano date le cariche ; che 
erano agenti del medesimo Lorenzo Vellucci , Achille Vallo , Francesco 
Antonetti , e Nicola Muro ; che innanzi di proporsi il comitato suddetto. 
Giordano gli avea confidato essersi attuata la setta dell’ Unità Italiana , e 
gliene avea mostrato il diploma con la intestazione — Granile società del- 
r Unità Italiana — con in piedi l'effigie di s. Paolo, ma ch’esso Catalano non 
vi era mai appartenuto ; che poco dopo lo stesso Giordano gli avea mani- 
festato essersi deciso , che chi volca fare sella , facea setta , e chi comitato , 
comitato, c da ciò surse il pensiero del comitato, a sostenere il quale Giordano 
dicea che occorrendo del danaro , si sarebbe diretto a Ferdinando Carafa ed 
altri gentiluomini di Toledo; che Giordano uscito dalle prigioni nell'ago- 
sto 1849, gli confidò che per rialzare il partito liberale, era necessità to- 
gliere di vita qualche personaggio costituito in elevata carica , ma seb- 
bene egli si opponesse , quegli rispondea cosi : ed in Roma forse non fu as- 
sassinato il ministro Rossi , ed in Vienna non si fece lo stesso del ministro La- 
tour? che il detto Giordano ne parlò a Faucilano, il quale propose farsi una 
bottiglia incendiaria , c dopo qualche giorno la portò preparata ; eh’ esso 
Catalano ricusò tenerla in casa, e Giordano del pari, ma Faucilano, essen- 
done inconsapevole il primo , lasciolla in casa di lui , ed il dì seguente 
con Francesco Antonetti andò a rilevarla . consegnandola al medesimo 
per gittarla nella carrozza del signor Direttore delia polizia generale del 
Regno. 

Confessava altresì esso Catalano che Alfredo Spina professava di turba- 
re la solennità dell'8 settembre 1819 coll’ affissione di taluni cartelli , dei 
quali costui ne somministrò cinque manoscritti ; eli’ egli ne fece scrivere 
in sua casa altre due copie , una di propria mano, e l’altra di Veliucci , c 
si dette a quest’ ultimo la cura di affiggerli , come assicurò d’ aver fatto in- 
sieme ad Achille Vallo ; che nel giorno 11 o 12 settembre si concertò di 
promuovere un tumulto per interrompere la benedizione che il Sommo 
Pontefice dar dovea al popolo nel 16 dello stesso mese ; clic Spina nella 
sora del 13 settembre presentò un proclama che finiva con queste esecran- 
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de parole — Morie ni Tiranno , ed esso Catalano fece depennarle , e sosti- 
tuirvi queste altre: l'iva Dio , viva la Religione ; che Giordano e Veliucci 
opinavano che i cartelli dovessero affìggersi nella notte del 15 settembre, 
poiché dicevasi che ad occasione della benedizione esser vi dovea una di- 
mostrazione in cui sarcbbesi gridato : Fica il Re — Abbasso la costituzione ; 
che il detto Spina ritornò la sera vegnente recando cinque copie del pro- 
clama testé accennato ; eh’ esso Catalano insieme con Fiorio si occupò a 
farne altre copie, c premurò Pìterà a scrivere de' biglietti , onde il popolo 
fosse avvertito di non intervenire alla benedizione; che surse disputa sulla 
proprietà di alcune parole adoperale ne' proclami, le quali non facean sen- 
so, ed allora esso Catalano per millanteria disse che la scritta era stata esa- 
minata da Poerio e da Settembrini , millanteria clic ha sempre invariabil- 
mente rifermato. Lo stesso Catalano riconobbe come di proprio pugno uno 
de' proclami trovati nella notte del 7 all' 8 settembre , c tre di quelli adissi 
nella notte del 15 al 1G dello stesso mese, mentre col parere de’ periti calli- 
grafi si era ottenuto un eguale risultamene. Parlò poi della compera delle 
vipere proposta dal Faucitano, e tornata a vuoto, perchè i farmacisti si era- 
no rifiutati a darle vive. Parlò dell’incarico assunto da Vellucci di andare 
affiggendo i proclami. Disse della bomba costruita da Faucitano in sua casa 
con la polvere però datagli da Giordano, e dell'incarico assunto dal Fauci- 
tano medesimo di farla scoppiare in mezzo alla calca innanzi la Reggia , 
mentre Vellucci sarebbe concorso a promuovere il tumulto con molle al- 
tre persone all’uopo disposte da Giordano. Aggiunse che pria del narrato 
avvenimento per attivare il comitato, concertarono esso e Giordano di far- 
vi ascrivere Carafa conosciuto dai liberali ; che il Giordano per mezzo di 
Muro mandò ad invitarlo in un caITè a S. Giovanni a Carbonara , che vi 
venne il Carafa , ma disse che per allora non potea pagare i carlini trenta 
che pretendeensi come contribuzione mensile da ogni individuo del co- 
milato ; che quando si stabili l' affissione de’ cartelli, esso Catalano, e Gior- 
dano si rccaron nella strada S. Teresa ove trovarono Carafa , e gli manife- 
starono la determinazione presa , ma questi vi si oppose ; che nel mattino 
de’ 14 settembre si recarono in casa del medesimo per fargli leggere i pro- 
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clami da affìggersi , ed ebbero a sentire le stesse obbiezioni ; ma instando 
nelle ree proposte , il Carata disse loro cbe liaslava dispensare al popolo 
de’ biglietti onde non concorrere alla dimostrazione che annnnziaYasi in 
senso anticostituzionale , e volea che la conchiusione de’ medesimi fosse 
la seguente: Fica il Re : Fica la Religione: Firn la costituzione ». 

Li costanza però, con la quale il Catalano a lungo discorrea delle pro- 
prie e delle altrui colpe, confermando le sue confessioni anche innanzi alla 
Gran Corte, facea brutto contrasto co’ pretesti, che il Faucitano , il Vclluc- 
ci , ed in parte anche il Vallo ponevano in campo per sottrarsi alle conse- 
guenze delle loro prime dichiarazioni. Ed in fatti il Faucitano che tracce 
permanenti avea sulla sua persona della esplosione, volea schivarne la re- 
sponsabilità , ed alla tintala compera de' serpi dar sembiante di trastullo 
per gittarli in mezzo ad amici in un sollazzev ole crocchio , ed ogni suo 
reato covrire delle solite parole di violenza e di calunnia. Il Veliucci 
stretto dalla sorpresa nello stesso alto dell’ affissione de’ cartelli , scusavasi 
dicendo non averli creduli sediziosi , e sostenea che il proclama che Mar- 
gherita aflidogli come opera di Settembrini , non più da lui , ma da un 
ignoto avea ricevuto. Il Vallo poi innanzi alla Gran Corte negava quanto 
avea detto intorno alla setta , ed a’ suoi componenti. Ma le pruove della 
criminosa esistenza di essa , e del furore che ne accendeva i fautori , an- 
ziché venir meno per le tardive ritrattazioni de’ nominati Faucitano , 
Vellucci , e Vallo , prendevano nuova forza merce i detti di Ferdinando 
Carafa. 

Egli dichiarò non esser mai appartenuto alla setta dell’Unità Italiana ; 
Francesco Giordano suo antico conoscente essersi recato in sua casa insie- 
me a Catalano, ed avergli fatto leggere un proclama da affìggersi nella sus- 
seguente notte de' 15 al 16 settembre ; avere altamente disapprovalo il 
mentovato cartello , e cedendo alle loro reiterate insistenze , aver consi- 
gliato farsi de’ biglietti nel modo dianzi espresso per impedire la dimo- 
strazione contraria che si preconizzava. 

Trascorso un mese da questo interrogatorio, esso Carafa con un foglio 
tutto scritto di suo carattere diretto al Signor Prefetto di Polizia in data 
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del 29 ottobre 1849 , ratificato innanzi all' Istruttore nel 3 del seguente 
mese , si addimostrava {tentilo , e dicea che quantunque non avesse mai 
appartenuto alla setta dell’ Unità italiana , pure volea disvelarne i fatti a 
lui noti , ed erano i seguenti , cioè avergli Nisco fatto premura di ascri- 
verlo ad una setta di cui indicò esser capo Mamiani ; il Principe della Roc- 
ca reduce da Genova, dopo la proroga delle Camere avvenuta nel 5 settem- 
bre 1848 , avergli confidato che avea in mente d’ istituire una società ri- 
volta ad arginare le mene dc’reazionarii ; nella casa del detto Principe aver 
conosciuto Agresti c Settembrini , dal primo de' quali ebbe un catechismo 
degli llnitarii con l’insinuazione di formare un circolo, ma egli non vi diede 
ascolto; in casa del secondo aver veduto un certo Maffei di Basilicata , in 
atto eli’ esso Settembrini davagli uno o due libretti , e credè che i mede- 
simi fossero le istruzioni della setta ; avere osservato un tal quale movi- 
mento nella medesima, comunque egli ne fosse alieno; essendo poi stati 
arrestati Agresti c Settembrini, ignorare chi ne fosse stato il capo; sovente 
avere incontrato Ferdinando Mascilli in unione di Michele Pironti e Mi- 
chele Persico or per istrada, or nell' uffizio del giornale V Indipendente, ma 
ignorare se costoro facessero parte della setta ; avere altresì ricevuto am- 
maestramenti da Carlo Poerio perchè, potendosi organizzar delle sette in 
tempo di passioni ribollenti, non ne facesse mai parte, nè egli medesimo 
vi avrebbe mai partecipato. 

Il Carafa però stando in prigione in mezzo a coloro su cui piu avea 
richiamato l’ attenzione della giustizia , volle nel suo costituto , e nella 
pubblica discussione ritrattare le sue rivelazioni , e menar vanto di fare 
pubblica ammenda della improntitudine con cui le aveva fatte. Ma s’ egli 
per siffatto tardivo pentimento si apponesse al vero , vedrassi quando dei 
suoi detti si avrà a fare il debito esame. 

Intanto il Carafa non trascurava la sua difesa, e perveniva a dimostra- 
re che addolorato era rimasto per gli eccessi del la maggio da parte dei 
nemici dell’ ordine , e del bene del paese , che anzi avea disapprovato le 
agitazioni onde pria era turbata la capitale , ed avea proposto recarsi con 
altre guardie nazionali a disperdere i convegni de’ gridatori di piazza , 
Deeis . 1 0 
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che faceansi nel caffè cosi detto di Buono in via Toledo. Dimostrava 
pure per qual modo da più anni si avesse la conoscenza del Giordano. 

Ma già la narrazione si avanza a quel punto dove le confessioni di 
varii tra gli accusati sono irradiate da luce sfolgorantissima per le impor- 
tanti rivelazioni di Luciano Margherita , il quale non celando la propria 
reità , quella degli altri ad un tempo discopriva con si particolareggiate 
circostanze da offrire alla giustizia positivi elementi a danno di molli tra 
gli accusati. 

Nato il Margherita in Siracusa, rinomata città della Sicilia , erasi 
nel 1842 tramutato in Napoli a fare i suoi sludii in architettura , ma poco 
ne fu il frutto, cosicché nel 1845 trovò a collocarsi nella Dogana de' Dazii 
di consumo in qualità di Commesso, com’egli dichiarava nel suo primo in- 
terrogatorio dell' 11 ottobre 1849. Per tal modo fece la conoscenza del ca- 
porale de’ Dazii indiretti Onofrio Pallolta, e quando nell'agosto del 1848 
uscì fuori dal detto impiego, per l’abolizione della promiscuità d’impieghi 
tra Siciliani e Napoletani , si recava sovente a visitarlo. Mercé sua conobbe 
Angelo Sessa sotto-Direttore dello stabilimento de’malti a' Ponti Rossi co- 
me persona di relazioni , e che avrebbe potuto utilmente allogarlo in qual- 
che u tizio, secondo che davagli ad intendere lo stesso Pallotta. In fatti nei 
settembre del mentovato anno 1848 per opera del Scssa fu ammesso nello 
studio dell’ architetto Giordano. Dai discorsi cosi del primo che del secon- 
do apprese ch’essi facean parte della setta dell’ Unità Italiana , e che esso 
Scssa ne presedeva un circolo a S. Carlo all’ Arena, ed il Giordano un al- 
tro al Quartiere Vicaria. Poscia questi apertamente dissogli mal soffrire che 
l'avvicinasse chi noti era dello stesso suo colore , e però esso Margherita 
nel Unir del detto mese di settembre 1848 dovè ascriversi alla setta nella 
dipendenza di Sessa. Ebbe poi il diploma di unitario ne’ primi giorni di 
marzo 1849. Sospinto da esso Sessa a trovar comproseliti , propose i suoi 
conoscenti Marco Piscopo, Lorenzo Vellucci ed il medico Francesco Cava- 
liere, i quali si ebbero alla lor volta gli analoghi diplomi. Cavaliere avendo 
ricevuto l’incarico medesimo, presentò una nota di quattro individui , i 
quali furono del pari ascritti , e tra essi Giovanni de Simonc, che per parte 
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sua non tralasciò ili ricercare altri sodi. Nella ricorrenza della Pasqua, il 
Sessa fece dispensare alcuni danari tra i popolani , dando carlini dodici ad 
esso Margherita, ed altrettanti al nominalo Palletta. Cosi il Sessa che il 
Giordano sovente riuoivansi con Francesco Catalano nel caffè di Gaetano 
Erriebicllo a Pontenuovo, c ragionavano in parte remota della costui bot- 
tega , mentre che esso Margherita, Vellucci , Piscopo, Cavaliere e de 
Simone rimatieanu fuori. Ne' discorsi tra Sessa e Giordano sentiva a par- 
lare di un Filippo Agresti, di un Luigi Settembrini, di un Michele Pironti, 
e di un Michele Persico come membri del comitato centrale, e voleasi che 
ogni membro di tal comitato potesse presedere ad un circolo. Ebbe dal 
Sessa diverse copie di un proclama a stampa composto, come questi dicca, 
da Settembrini, e fu incaricato di distribuirlo tra’ dipendenti del circolo ; 
ed in fatti ne diede una copia al Veliucci, ed altra a Marco Piscopo , ed al 
primo fece altresì notare taluni segni di riconoscenza settaria. Essendo egli 
stalo arrestalo nel 14 giugno 1849, fu rimesso in libertà dopo dodici gior- 
ni, e dato in consegna al suddetto Giovanni de Simone. Arrestato altra 
volta intorno alla metà di luglio dello stesso anno , veniva di frequente 
soccorso dal Sessa ed anche dal de Simone, sino a che nel 30 del vegnen- 
te agosto fu obbligato dalla Polizia a partir per Siracusa. All’ anzidetto de 
Simone egli avea affidato il proprio diploma settario, perchè col suo lo na- 
scondesse in luogo rimoto, come praticò; e quindi a poco vedrassi in qual 
modo ambo i diplomi si scoprirono. 

Queste prime rivelazioni del Margherita , che colpivano fortemente 
Veliucci , Cavaliere e de Simone , venivano avvalorate dagli alti di con- 
traddizione co’due ultimi , e dal riconoscimento eh’ esso Margherita facea 
del proclama rinvenuto presso il Vellucci, affermando esser propriamente 
quello composto da Settembrini, come gli avea manifestato Sessa nel dar- 
gliene delle copie. 

Cavaliere stretto dalle particolari circostanze che indicava Margheri- 
ta, non seppe più negare che costui presentono a Sessa , c fu insinualo ad 
ascriversi al suo circolo, clic dicessi avere per obbielto di sostenere la co- 
stituzione; che dopo alquanti giorni ricevè mercè Io slesso Margherita una 
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caria a stampa mostrante essere un diploma, e non potendo pagare lo scu- 
do che gli si richiedeva , lasciollo in mano dello stesso Margherita , sebbe- 
ne costui gli avesse sostenuto in viso di averglielo consegnato ; che alle 
premure del Sessa di proporglisi individui volenterosi di associarsi a quel 
circolo , ei scriveva i nomi di quattro individui, cioè di Giovanni de Si- 
mone , Carmine Mazzarella, di un certo Adamo, e di un Andrea vendilor 
di acquavite ; che Sessa mandò loro i diplomi per mezzo dello stesso Mar- 
gherita, ma il già dello Andrea non volle riceversi il suo. 

De Simone, il quale dapprima negava che Margherita gli avesse dato 
a consegnare il suo diploma, confessò poi come in una sera del mese di 
aprile 1849 fece la conoscenza di Sessa per mezzo di Margherita e di Ca- 
valiere ; come Sessa lo sospinse ad ascriversi al suo circolo ; come fre- 
quentando il cafTc di Errichieilo, conobbe Piscopo, e Veliucci, apparte- 
nenti anch’essi alla riunione; come nei principii di giugno dello stesso anno, 
Margherita gli consegnò un piego di carte per riporlo in luogo recondito , 
dicendogli contenere delle cose buone per entrambi, e ch’egli lo nascose 
sotto il pavimento della sua dietro bottega da profumiere in via Calderari 
al Pendino. 

Per siffatte indicazioni nell’ additato luogo si diseppelliva un involto 
di carta, nella quale erano rinchiusi due diplomi conceputi ne' seguenti 
termini. 

« Grande società dell’(7m/à Italiana. Il presidente del circolo numero 
« 16 nella provincia di Napoli dà il grado di unitario al cittadino italiano 
« D. Luciano Margherita, num. 1“ secondo le istruzioni — Sia riconosciuto 
« e rispettalo, perche egli Ita ben meritalo della patria e della libertà. Di 
« Napoli 1 marzoMDCCCXLIX.il presidente del circolo. — In cifra — Se- 
« gue I’ effìgie di S. Paolo — In piedi si legge a stampa — Costa uno 
« scudo. 

« Grande società dell'f/rutù Italiana — Il presidente del circolo n. 15 
« nella provincia di Napoli dà il grado di unitario italiano a D. Giovanni de 
* Simone n. Ili secondo le istruzioni — Sia riconosciuto e rispettato per- 
« che egli ha hen meritato della patria e della libertà — Di Napoli 17 
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« maggio MDCCCXLIX — Il presidente del circolo » — In cifra — Segue 
« l'effigie di S. Paolo — In piedi si legge a stampa « Costa uno scudo ». 

Nell’involto medesimo si conteneano due libercoli col titolo — Gran- 
de società dell’Unità Italiana — Istruzioni — , e due simili fogli a slampa 
ciascuno de’ quali comincia cosi — Il Gran Consiglio dell Unità Italiana agli 
Unilarii della provincia di Napoli —Salute e Libertà — Italia cammina per la 
sua via ec. Cosi le accennate istruzioni che il foglio a stampa del gran 
Consiglio dell'Unità Italiana riscontravansi somiglianti alle stampe in gran 
copia sorprese presso il tipografo Romeo , ed innanzi minutamente de- 
scritte. 

A queste prime dichiarazioni altre più particolarizzate ne aggiungeva 
il Margherita cinque giorni appresso , e propriamente nel 16 ottobre 
del 1849 — Rifermò dapprima che nel settembre del 1848 per le confi- 
denze di Giordano e di Sessa conobbe la esistenza di un comitato centrale, 
che dirigeva i movimenti del partito liberale esaltato , che presidente n’era 
Filippo Agresti , segretario Luigi Settembrini , cassiere Michele Persico , 
membri Carlo Pocrio, Pica, Carafa, Pironti, il marchese Venosino , il du- 
ca Proto, non che gli stessi Giordano e Sessa; che sul finir di ottobre del- 
lo stesso anno Giordano gli consegnò cinque biglietti suggellati, con inca- 
rico di portarli l’uno ad Agresti, l’altro a Settembrini, l'altro a Pironti, l’al- 
tro a Primicerio, ed un quinto a Persico, e dicesse loro di convenire nel 
caffè de Angelis a Toledo; eh’ esegui l’incarico, e venuto nel caffè con gli 
anzidetti Giordano e Sessa, vi trovò i mentovati individui , i quali poi si 
recarono nella strada Pignasecca, e salirono sulla casa di Agresti, mentre egli 
rimase a passeggiare innanzi al portone; che dopo più di due ore di con- 
ferenza ne discesero insieme ad altre quattro o cinque, tra cui non seppe 
distinguere se vi fosse il Poerio, perchè noi conoscea di persona; che suc- 
cessivamente distribuì de'simili biglietti , ed ebbero luogo altre riunioni 
in casa Agresti. 

Nc’primi giorni di dicembre 1848 esso Margherita , secondo che di- 
chiarava, ebbe conoscenza per mezzo di Giordano e Sessa di due delibe- 
razioni prese dal comitato centrale , l’ima concernente talune sovvenzioni 


Digìtized by Google 



— 78 — 

da distribuirsi nella ricorrenza del Natale ai popolani dipendenti dallo stes- 
so, e che ignari dello scopo erano adoperati come brama materiali secondo 
le occorrenze, l'altra dell’empio progetto di attentare alla vita di taluni Mi- 
nistri di Stato, e di altri soggetti costituiti in carica. Intese che dell’ esecu- 
zione di si proditorio attentato Giordano nel gennaio 1849 ne avea fatto 
parola ad un Raffaele Basile e ad un Giambattista Sersale , i quali diceasi 
che avesser {atto venire quattro malfattori dalla provincia di Avellino , 
uno a nome Giuseppe, l'altro Salvatore, un altro Luigi Valdarelli, che me- 
nava vanto di discendere da’ famosi scorridori di campagna di tal nome , 
ed un quarto di cui non ben si ricordava. Vide nel caffè di Errichiello 
darsi del danaro ai detti Sersale e Basile pel sostentamento de’ mentovati 
individui , e fu dal Giordano invitato a girar per la capitale con quello a 
nome Giuseppe per additargli le abitazioni de' Ministri , e fargli conoscere 
di persona i soggetti di cui si era deciso lo sterminio. Disse che il Sessa 
gli avea anche dato una pistola carica per affidarla ad uno dc'sicarii, e che 
egli non ometteva in ogni sera di togliere in sua compagnia il Giuseppe 
dalla casa Sersale, ma però il menava per luoghi diversi da quelli battuti 
da 'soggetti , alla cui vita doveasi attentare ; c che il comitato veduti gl’ in- 
dugi, chiamò vile il Giordano, e fece congedare i sicarii. 

Discìolte poi le camere legislative, esso Margherita riseppe dal Gior- 
dano e dal Sessa, che il comitato si era trasformalo in alto Consiglio della 
setta ; che Agresti presidente era in relazione epistolare co'comitati italia- 
ni ; che Poerio membro del consiglio suddetto lo era eoa le Calabrie per 
farvi istallare de’circoii; che Pica corrispondeva con gli Abbruzzi, Giordano 
con Terra di Lavoro , e Sessa co’comuni contigui alla capitale, avendo nel- 
la sua dipendenza un tal Chiarolanza. 

Parlò novellamente del diploma di Unitario ricevuto il 1° marzo del 
1849 insieme alle istruzioni della setta , ed al proclama del gran Consi- 
glio. Disse delle altre manifestazioni fattegli da Giordano intorno alla for- 
mazione di due circoli nella città di Montesarchio , cui dirigevano Niccola 
Palomba , Giorgio flctzel , ed altri. Spiegò che ogni circolo componevasi 
di un presidente, di un cassiere, di un questore , di un gran maestro, e di 
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molti assessori, i quali erano tenuti di aggregare un numero esteso di uniti, 
e questi un numero di semplici ascritti, de'quali disse conoscerne parecchi 
soltanto di veduta. Lo scopo di siffatti circoli era quello di tenere la mas- 
sa del popolo unita in un sol pensiero. 

Dichiarava altresi il Margherita aver inteso da' medesimi Giordano e 
Sessa che, risolutosi nell' alto Consiglio di promuoversi la ribellione, pria 
di porsi mano all'opera, stimossi prudente assicurarsi delle intenzioni dei 
comproseliti , e però nell’aprile del 1849 venne delegato Michele Pironli a 
visitare i circoli della Capitale. Fu comandato a taluni dipendenti da’circo- 
li de' nominati Sessa e Giordano di riunirsi in sulla strada di S. Maria de- 
gli Angioli alle Croci, nella quale di fatto si recarono successivamente esso 
dichiarante. Sessa , Cavaliere , Errichiello , Piscopo ed altri che egli non 
ben ricordava. Sopraggiunse Pironti in compagnia di Giordano, ed uni- 
tosi al Scssa si avviò per alla volta della solitaria strada di S. Efremo 
vecchio, ed esso Margherita «/mentovati individui ne seguitava le orme. 
Cammin facendo s’imbatterono col cuoco Niccola Muro, e poscia con altre 
selle o otto persone. Allora il Pironti imprese a dir cosi : Mantenetevi forti 
e siate costanti, chè gli affari vanno bene , e fra giorni sentirete le mie disposi- 
zioni. 

Aggiungeva il Margherita che appresso a questa rassegna si era nel- 
l’aspettativa da un giorno all’altro della rivoluzione , ma sempre in pa- 
role , perchè non ancora si era iniziata alcuna operazione atta a recar- 
la ad effetto ; che avvenuto i’ arresto di Filippo Agresti , l'alto Con- 
siglio si riuniva in casa del Settembrini , subentrato nelle funzioni di 
presidente, come diceagli Sessa, e che dallo stesso udì esser nata que- 
stione in una delle riunioni verso il Unir di maggio ed il cominciar di 
giugno 1819 tra Poerio , Pica, ed un altro, di cui non ricordava il nome, 
ed i componenti il Consiglio, perchè i primi tre intendeano far la rivolu- 
zione per consolidare la costituzione , gli altri voleano promuoverla per 
proclamar la costituente e la repubblica ; e che in tale discrepanza di opi- 
nioni l’alto Consiglio si era disciolto , e riunitosi in altro giorno, senza lo 
intervento de’ delti soggetti , che si volea non piu vi fossero chiamati a 
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prender parte. Diceva avere altresì inteso che, imprigionato il Settembrini, 
era stato surrogato dal Pironti nelle funzioni di presidente dell’ alto Con- 
siglio, e non avendo costui un locale acconcio a convocare i membri della 
setta, tenea i convegni or sulla strada di Capodimonte, or in quella di Fo- 
na, ora nel piano innanzi al Castello ; che, arrestato anche il Pironti, non 
seppe chi avesse preseduto il Consiglio , ma intese dagli stessi Giordano e 
Sessa che continuavano le riunioni. 

Ma a’ pericoli che il corpo sociale correa per le macchinazioni della 
setta , secondo le rivelazioni del Margherita , veniva egli ad aggiungere 
la notizia delle nuove insidie che si preparavano contro la vita di taluni 
personaggi costituiti in cariche eminenti. Un comitato cosi detto di pugna- 
latori , secondo manifeslavangli i mentovati Giordano e Sessa , era stato 
stabilito nel luglio del 1849 per attentare alla vita deU’Eccellentissimo Mi- 
nistro Cavalier Longobardi , del signor Prefetto, poi Direttore di Polizia Com- 
raendator Peccheneda , e del sig. Presidente della Gran Corte criminale 
Consiglier Navarra. Sottoposto il progetto al giudizio di Agresti , Settem- 
brini e Pironti nelle prigioni di S. Maria apparente , mercè lettere loro 
recate da Lorenzo Vcllucci e Francesco Antonetti, era stato approvato: ed 
i detti Giordano e Sessa onde recare ad effetto il reo divisamento, chiede- 
vano ad esso Margherita di ricercar persona capace di tanto eccesso , alla 
quale sarebbesi data in compenso una larga somma. Egli per lusingarli , 
poiché vivea a loro spese, accettava l'incarico, anzi chiedeva delle armi, e 
ricevea dal Giordano due pistole , e dal Sessa un’altra ; ma vedendosi co- 
storo delusi, se le riprendevano. Dell’esecrando proponimento erano con- 
sapevoli tutt’ i componenti del circolodi Sessa, ed anche de Simone, An- 
tonetti, Veliucci , Piscopo e Camillo Novelli, il quale pria ch’esso Marghe- 
rita fosse stato arrestato, andava anche in traccia di alcuno che avesse tan- 
to osato. Di fatto un giorno il detto Novelli ne parlò al de Simone nella 
sua bottega alla strada Calderari al Pendino, presente un amico di lui di 
condizione costruttore di fiorì , che credessi fosse del loro partito , ma 
poi si scoprì lutt’altro , c questi indicò un individuo domiciliato presso la 
strada di S. Giovanni a Carbonara, come colui che polca l'empio man- 



— St- 
ilalo eseguire. Novelli espresse la premura di volerlo conoscere, e quell’o- 
peraio tosto glielo presentò. In altro giorno trovandosi esso Margherita 
presso la bottega dello stesso de Simonc, vide passare il costruttore di fiori, 
poi liquidato per Raditele Uhaldini, seguito da altro individuo , ed essen- 
dosi a lui avvicinato, seppe che quel tale che lo accompagnava era appunto 
l' individuo presentato a Novelli , e vedutolo in molto miserevole stalo , 
gli dette poche monete. Vcllucci poi gli manifestò che merce foglio ano- 
nimo il sig. Prefetto di polizia era stato di tutto informalo. Conchiudeva 
il Margherita le sue rivelazioni , adcrmando avergli anche palesato Ses- 
sa che per la mancanza di alcuni membri dell’alto circolo crasi propo- 
sto farli surrogare da Francesco Catalano e da Francesco Gualtieri , dei 
quali il secondo dicevasi che prcsedessc ad un circolo in Maddaloni in re- 
lazione coll’ alto Consiglio , c che Carata altro ne riunisse nella sua pro- 
pria abitazione. Confessava ch'egli e l’allotta avean ricevuto delle sovven- 
zioni da Sessa nella ricorrenza di una delle solenni festività dell'anno, 
e che Giordano avea somministrato ducali sei a Raffaele Rasile per distri- 
buirli ad altri popolani , facendogli credere dal Sessa che tal danaro pro- 
veniva dall'auzidctto Consiglio per mezzo del cassiere Persico. Manifestava 
da ultimo che la seconda volta in che fu arrestato c detenuto nel deposito 
delia Prefettura di polizia, vi trovò anche Giordano e Umico, e ragionan- 
do co’ medesimi ebbe a persuadersi che Braico era a capo di un comitato 
residente al Largo deUe barracche , come gli venne anche assicurato da A- 
chille Vallo. 

Le già discorse rivelazioni del Margherita non si rimanevano a nude 
parole, ma venivano avvalorate sia da’ fatti innanzi accennati , sia da quelli 
che saranno or ora esposti. 

Il de Simonc, comcchè si dicesse ignaro del progetto di attentare alla 
vita de' mentovati personaggi costituiti in carica , non negava di aver ve- 
duto confabulare Margherita c Novelli con un operaio di fiori che una vol- 
ta era stato soldato. Questi si era Raffaele L'baldiui, il quale veniva a svelare 

come nella bottega del de Simonc avesse conosciuto Margherita e Vallo, c 

« 

come mostrando condiscendere alle calde istanze del primo, dopo molli di- 
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scorsi indicatogli avesse il ricercato sicario in persona di Vincenzo Seller, 
ch'egli ad arte condusse seco per farglielo vedere , e come penetrato I' in- 
fernale disegno ne diede notizia a tre suoi conoscenti , i quali si affrettaro- 
no a farne consapevole il Sig. Prefetto di polizia. 

Il Veliucci assicurava che si era imbattuto col Margherita di poco 
uscito dalla Prefettura di (Milizia, il quale dolente del patito carcere, e de- 
gli arresti che tutto di rseguivansi, e desideroso di vendetta proruppe nelle 
seguenti parole : non dubitare , chè non passerà mercordi dell’ entrante setti- 
mana , ed il Prefetto non esisterà più. 

L’Errichiello poi manifestava che Giordano tra il cader del 1818 ed il 
eominciar del 1849 volea che desse asilo a tre o quattro individui di pro- 
vincia, latitanti per imputazioni politiche; ch’egli ricusossi, ma gli fu for- 
za somministrare degli arnesi da letto di' ebbe restituiti ' intorno a venti 
giorni appresso ; c che Raffaele Basile e Giambattista Sersale si recavan nel 
suo caffè per ragionare col Giordano. 

Il Sersale dicea di conoscere Giordano in un caffè a Pontenuovo, ma 
di non avervi mai avuto rapporto settario. Negava aver dato ricovero ad 
alcuno in sua casa, c soltanto aggiungeva che nel gennaio del 1849 stan- 
do infermo, avea ricevuto visita da Raffaele Basile in compagnia di tre o 
quattro individui ignoti , ed era stato da lui richiesto che li ricevesse in sua 
casa , ma egli si era rifiutato ; che alcun tempo dopo seppe dal Basile che 
avea locato per conto de' medesimi una casetta presso I’ Annunziata, c nel 
seguente febbraio lo avea incontrato seguito dalle stesse persone ignote. 
Queste spiegazioni del Sersale ingenerarono che il Margherita messo in 
contraddizione col medesimo rettificasse le prime sue dichiarazioni, dicen- 
do che egli non avea veduti i sicarii in casa Sersale, ma avea inteso da uno 
di loro a nome Giuseppe che questi co' compagni andava nella casa di lui. 

Rivolgendo lo sguardo alle altre più rilevanti parti delle manifestazio- 
ni del Margherita, venivasi a comprovare per le confessioni de’ coaccusati 
Errichiello, Cavaliere e Muro, e mercè il detto di taluni testimoni che effet- 
tivamente Michele Pironti , 1' uomo dagli occhiali, come l’indicavano i due 
primi , recossi in sulla strada di S. Maria degli Angioli , e quivi trovò di- 
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verse persone alle quali rivolse le già Irascrilte parole : Mantenetevi forti ec. 
Se non che il Cavaliere diceva essersi colà incontrato con Margherita per 
aver fatto visita ad un infermo, ed il Muro affermava essersi in quella strada 
recato per incarico di Francesco Giordano a’ cui servigi stava in qualità di 
cuoco , c provava col suo difensivo che in vederlo gli avea chiesto dana- 
ri, e non avendone ottenuto , si era lamentato con alcun suo compagno. 
Stahilivasi altresì che Filippo Agresti era assiduo nel caffè de Angelis in via 
Toledo, e spesso vi venia ricercato da parecchi individui, da’ quali seguito 
ne andava per la sua via. Nè omettevano due testimoni di affermare che in 
quei crocchi si vedeano anche Settembrini e Pironli , e si udivano parole 
accennanti a repubblica, ed alla presidenza di essa, come in quel tempo era 
avvenuto in Roma, sebbene il Settembrini avesse provato in sua difesa lui 
non esser conosciuto dal padrone di quel caffè e men da’ suoi garzoni. 

Ma le confessioni degli altri giudicabili, già arrestati pergl’indizii offerti 
dalle rivelazioni del Margherita , venivano non pure a confortar le mede- 
sime di alcun appoggio , ma a rassicurare la giustizia della parte che cia- 
scuno di essi avea preso nelle tenebrose macchinazioni della setta. 

Quel Gaetano Errichiello, nel cui caffè in via Pontcnuovo conveniva- 
no sovente e Giordano, e Scssa, e Catalano, c Margherita, eVcllucci, c 
Vallo , e Antonelti , c Filerà , noi potè negare come venne alla presenza 
dell’ Istruttore ; che anzi confessava che frequenti erano i discorsi in mate- 
ria politica, e censurata la condotta del Governo dopo lo scioglimento del- 
le Camere legislative, e che Giordano e Sessa non arrestandosi a ciò, dicea- 
no doversi estendere i circoli già esistenti , e darsi anche a lui un grado. 
Dichiarava che i mentovati due soggetti con Catalano ed altri dopo che 
l'autorità si mise ad invigilare i convegni nel suo cade , si riunivano in 
casa del già detto Catalano. Spiegava ancor meglio l’ incontro sulla strada 
S. Maria degli Angioli , e dicca che in marzo o aprile dei 1849 s’ imbattè 
per quella via con Sessa e Margherita, il primo de’quali dissegli attendere 
Giordano con altri ; che sopravvennero tre persone civilmente vestile, una 
delle quali parlava in dialetto siciliano, e Sessa salutollo chiamandolo sig. 
dottore ; che giunse poscia Giordano con un individuo che usava gli occliia- 
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li , e che inlese nominarsi Pironti , al quale quegli dicea esser tulle loro 
persone , cioè ascritte al comitato, a giudizio di esso Errichicllo; che Pi- 
roni! in tuono grave rispose: bravo, bravo, e Giordano celiando rivolto 
all’anzidetto Errichiello disse : questi è il conte ErrichieJlo ; che .allora il men- 
tovato Pironti manifestò mal convenire siarsi colà raunati, e Giordano im- 
pose loro avviarsi per la remota strada di S. Eframo vecchio ; che lungo 
la stessa s’ incontrarono di tratto in tratto diversi gruppi di cinque in sei 
persone , e Pironti e Giordano s’ intrattennero a parlare con le medesime. 

L' Errichicllo riconosceva in atto di affronto giuridico per Francesco 
Cavaliere quel siciliano eh’ era stalo salutato col nome di dottore: e riferma- 
va le pratiche del Catalano, c del Veliucci per l’aflìssionc de’ cartelli, ed i 
fatti del Faucilano per l’ apparecchio della bomba per quanto gliene avea 
detto il Catalano medesimo, ed il Piterà. Negava apertamente di aver mo- 
strato a quest’ ultimo alcun diploma settario o catechismo ; ma posto in 
contraddizione col Faucitano , non potea disconvenire che da Giordano era 
stato incaricato a rilevare un piego di carte, e curioso di sapere che vi si 
contenesse, presente il Piterà, vide ch’cran carte settarie, e fattele al me- 
desimo anche osservare, le diede poscia alle fiamme. 

Nò di minore importanza erano le confessioni che Francesco Anto- 
netti, imprigionato, facca alla giustizia. Manifestava egli nel suo interroga- 
torio del 26 settembre 1849 che avea avvicinato Angelo Scssa per otte- 
nere con le sue relazioni un impiego; che il medesimo assicuravalo averne 
informato il comitato, ma doversi pria far merito prestando de' servigi ; 
che per tal modo conobbe Giordano , Catalano, Margherita, Veliucci , 
Vallo ed altri , cui il Sessa indicava appartenere al comitato medesimo ; 
che in una sera di maggio o giugno 1849 trovandosi al largo delle Pigne 
con Sessa, costui si volse ad un individuo tra molle persone, dicendo cosi: 
Pironti, felice notte ■■ questi è Antonetti, un nuovo clic abbiamo acquistato; che gli 
fu allora raccomandalo di serbare il segreto , e di trovar altri proseliti , e 
Sessa confidogli esser Pironti del comitato e bramoso di assoldar gente. Con- 
fessava altresì che nell’agosto dell’anno medesimo il già detto Scssa promisegli 
una mercede, affinchè lras|K>rlasse con molla precauzione una bottiglia di 
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materia accendibile a Camillo Novelli; ch'egli esegui fedelmente lo incarico 
recandosi in casa Catalano a rilevare la designatagli bottiglia , la quale era 
ben coverta di tela, e poi seppe dal Novelli clic quel preparato chimico do- 
vea lanciarsi nella carrozza del Sig. Prefetto di polizia ; che dopo alcuni 
giorni Sessa spedi per suo mezzo carlini dodici al Novelli , dicendogli che 
affrettasse la esecuzione; ch’egli confidò il tutto a Vellucci; che in prosie- 
guo Novelli gli additò un individuo , alquanto sfregiato dal vaiuolo , cui 
avca commesso di consumare il misfatto, e questi se ne dispiacque. Soste- 
neva poi di non aver ricevuto alcun diploma della setta o di aver prestato 
giuramento, nè di aver recato lettere nelle prigioni di S. Maria apparente. 

Ma il compositore dell’incendiaria bottìglia indicalo da Salvatore Sau- 
diano raggiunge! asi nella persona di Giambattista Torassa , il quale arre- 
stalo nel 24 settembre 1819 non seppe negare la commissione ricevuta, e 
la esecuzione datavi. Sosteneva però non aver conosciuto l’ uso criminoso 
che volcasi fare di tal bottiglia ; il che non era smentito dal Saudiano stes- 
so. Spiegava con quanta polvere e con quali altri mezzi avcala preparata , 
e come , al dir di esso l'aucitano , presentata al suo amico Giordano , avca 
meritato la costui approvazione ; che anzi il Giordano crasi mostrato cu- 
rioso di sapere la spesa per farne costruire delle altre, mentre quella dovea 
lanciarsi nella carrozza del Sig. Prefetto di polizia. Cosi esso Torassa vcnuc 
in cognizione della destinazione omicida della bottiglia, c come dicea.se ne 
afflisse , ma non seppe come ovviare alla sua credulità , perchè già quella 
era passala nelle mani di chi dovea consumare 1’ assassinio, nè egli potè sa- 
lterne il nome. Nè tacque Torassa che Faucitano poco tempo innanzi 
avcagli dato a conservare uu diploma della setta degli Unitari i Italiani, clic 
portava il suo nome, avea l’effigie di S. Paolo in piedi, e la menzione del 
costa uno scudo, per lo che egli rise della sciocca carta, c poscia la lacerò. 
Poscia a maggior chiarimento delle confessioni fatte intorno alla Imtliglia , 
volle indrizzare all’ Istruttore del processo nel di 18 ottobre 1849 la se- 
guente lettera. 

« Nel mio interrogatorio Ella mi chiedeva perchè , quando in ultimo 
« io seppi il malaugurato destino della nota boinha-liottiglia, uou corsi su- 
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« bilo a denunziarlo. Risposi che io non vi prestai fede , credendo questa 
« una delle solite bravate d'alcuui del volgo, che ad ogui poco vogliono 
« uccidere or questo or quello, ma che non fanno mai nulla. Mi permetta 
« di aggiungere a questo che in tale mia persuasione non potea accusare il 
« Faucitano capo di una famiglia di circa venti persone , che sarebbe stata 
« rovinata per causa mia, ed io avrei fatto almeno diciannove vittime di 
« quegl' innocenti, ed inoltre io mi sarei acquistato l’odioso nome di de- 
« latore. Il buon senso non vuole che si faccia un male positivo pel timore 
« di un male incerto, che forse non sarebbe mai accaduto, come in fatti 
« non accadde ( grazie al Cielo J nè accadrà. Mi permetta ancora di farle 
« ridettero che la detta bottiglia non era poi tanto pericolosa, come si sup- 
« pone, e se lo era , lo era per chi la portava o chi la tenea in casa , poiché 
« questo pirofaro, che può far molto senso solo a chi non lo conosce, è il 
« più imperfetto di tutti , poiché o non si accende, o se si accende , non 
« brucia mai lutto senza estinguersi; c ben lungi dal far detonazione , co- 
le me tutte le polveri fulminanti , brucia lentamente cc. 

Il Torassa aggiungeva alle discolpe scritte quelle nascenti dal detto di 
eminenti personaggi , i quali attestavano che regolare era stala la sua con- 
dotta negli anni di sua residenza in Napoli ; che avea sempre dato opera al 
suo uffizio come chimico e meccanico; e che uiuna nota esistea ne' registri 
della Legazione Sarda contro di lui , clic a quella nazioue si apparteneva. 

Additati dal Margherita Michele Persico, Francesco Gualtieri, Niccola 
Muro, ed Onofrio Pallolta , venivano assicurati alla giustizia, come lo era- 
no stati gli altri colpiti dalle dichiarazioni dello stesso Margherita , e dei 
quali si è innanzi discorso. Ma costoro ne' loro interrogatorie e nelle posi- 
zioni a discolpa presentavano tali circostanze da rendere assai dubbia la 
loro reilà. 

Sosteuea il Persico nulla conoscere della sella , di cui lo s' intcrroga- 
va ; ignorare Agresti , Sessa e Margherita ; conoscere Giordano , ma non 
averne giammai ricevuto alcun biglietto per le mani di esso Margherita ; 
esser costui caduto in equivoco, di lai che avea additalo erroneamente l'a- 
bitazione in cui volea che gli avesse recalo il biglietto ; calunniosa perciò 
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essere ogni imputazione. Alle quali cose aggiungea fede col mostrare clic 
egli recatosi in Marsiglia per affari di commercio non sarebbe si volentieri 
ritornalo nel 1” ottobre 1859 se di alcuna cosa gli avesse dato rimorso 
l' animo , quando gli altri accusati erano già in carcere. 

FrancescoGualtieri respingea del pari come calunniosa ogni imputazione 
di appartenenza ad alcuna setta o comitato di operazioni, e lealmente dichia 
rava di aver conosciuto il Sessa in Avellino, e di averlo riveduto mesi in- 
nanzi per la via di Toledo; aver altresi conosciuto il Giordano in occasio- 
ne die questi volea far acquisto di una sua carrozza, ed aver veduto in sua 
compagnia il Catalano due o tre volte. Ed in vero confortava di pruova il 
modo con clic avea fatta la conoscenza del Giordano, ed aveasi le testimo- 
nianze delle autorità della provincia di Terra di Lavoro , le quali unani- 
niamcutc assicuravano non esser mai pervenuta loro notizia di alcun co- 
mitato in Maddaloni , ove il Gualtieri diccasi clic avesse ingerenza , nè la 
condotta del medesimo aver giammai richiamato la loro attenzione, clic 
anzi averlo sempre tenuto in conto di uomo dabbene. 

Niccola Muro, del quale si è già innanzi detto come stesse a’servigi del 
Giordano, dichiarava che talora era incaricato dal medesimo di chiamare 
Catalano, Errichiello c Carafa ; che ne’ primi di settembre 1819 aveagli co- 
mandato il Giordano di attendere fuori porla Capuana 1' anzidetto Carafa, 
il quale erasi recato a v isitarc il Poerio nelle prigioni di S. Francesco , e gli 
dicesse che volea parlargli; clic di fatto veduto il Carafa reduce dalle dette 
prigioni, fcccgli l’ imbasciata, c questi immediatamente rivolse il passo alla 
strada di S. Giovanni a Carbonara verso di un cade ove stavano ad aspet- 
tarlo Giordano c Catalano , i quali con lui si misero a ragionare senzachè 
esso Muro udisse nulla ; clic due giorni dopo andò ad invitar Carafa c 
Gualtieri, perché si facessero trovare sulla strada S. Teresa , ma ignora se 
costoro si fossero recati alt’appuntamcnto; clic duco tre giorni innanzi clic 
il Sommo Pontefice avesse impartito la benedizione al popolo nel piano 
della Reggia, il Giordano l'inviò dal Carafa perché si fosse recato |>er brevi 
istanti in sua casa , e quegli preso da subito sdegno rispose : non ini slesse 
a seccare : qualche altra cosa gli passerà pel capo ; io non mi voglio inquietare. 
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Onofrio Pallotla , <Jn ultimo , sostcnca nulla sapore del romitato o 
della setta intorno alla (piale los’ interrogava; spiegava per (piai nuido era 
venuto in conoscenza del Margherita, quando questi era come lui impiega- 
to nella dipendenza dc'Dazii indiretti : diceasi alieno da ogni discorso c da 
qualsivoglia proposito in materia politica , c provava la sua regolare con- 
dotta per tutto il tempo in che avea servito. 

Ma nel modo stesso che gli accusati, de’quali or ora si è tenuto parola, 
davano le loro posizioni a discarico, così tutti gli altri erano ammessi a com- 
piere la loro difesa nc'tcrmini dalla legge assegnati, ed il fecero nel modo che 
si è discorso , e dove piu acconcio è tornato toccar del loro discarico. Al che 
vuoisi aggiungere che parecchi di essi comprovavano la loro buona con- 
dotta morale , tra i quali Michele l'ironli addimostrava la integrità e la so- 
lerzia con che per breve tempo avea esercitato le funzioni di magistrato in 
S. Maria di Capua. Ma Niccolo Niseo, clic nel principio della presente narra- 
zione si è veduto come primo avesse richiamalo l'attenzione della pubblica 
autorità, più lungamente studiava i suoi mezzi di difesa , ed una schiera 
di testimoni presentava alla giustizia per persuadere clic innocente fu la sua 
gita in S. Giorgio la Montagna nel 15 maggio 1818; clic non egli ma il fa- 
moso Jacobacci incitala la gente ad armarsi , c a muovere verso Napoli ; 
che suoi nemici cran quelli che gli apponeano idee sovvertitrici , c parole 
concitanti gli abitanti di S. Giorgio a venire iu soccorso della guardia na- 
zionale di Napoli ; che nel caffè di Europa non avea mai esternato discorsi 
sediziosi; c che coloro i quali lo appuntavano di fatti consimili in un altro 
luogo non meritavano fede. Queste, ed altre simili difese audava il Nisco 
contrapponendo a’fatli di sua reità; ma di qual valore esse sicno, lo si ve- 
drà quando i fatti medesimi addimostreranno di che egli sia risponsabile 
alla giustizia. 

lo particolarità intanto discorse sinora sopra ciascuno degli accusati , 
ed i già narrati avvenimenti svolli dalla istruzione , e chiariti ancor meglio 
dalla solenne pubblica discussione, davan materia a' seguenti ragionari. 
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I.A gran corte speciale. 

Sulla base de'falti dianzi esposti è passala ad osservare quanto segue. 
sella 1 .* qvistioxe 

Concernente l’accusa ili associazione illecita, organizzata in corpo con vincolo ili 
segreto, costituente setta, l'unità Italiana, ad oggetto di cospirare contro la si- 
curezza interna dello Stato, e gli altri reati minori compresi nell'accusa me- 
desima, e nelle orali conclusioni del Pubblico Ministero. 

Considerato di’ è illecita qualunque associazione organizzata in cor- 
po, il cui One sia di riunirsi in tutt’ i giorni , o in certi giorni determinati 
per occuparsi, senza promessa o vincolo di segreto , di oggetti sieno reli- 
giosi, sicno letterarii, sieno politici o simili, quantevotle sia formata senza 
permesso dell’autorità pubblica (articolo 305 LL. pp.) ; 

Che qualora l’associazione illecita organizzata in corpo, o comunque 
altrimenti formata, contenga promessa o vincolo di segreto, assume la qua- 
lità di associazione settaria , qualunque ne sia la denominazione, l’oggetto , 
la forma ed il numero de’ suoi componenti, o comunque venga a bella po- 
sta combinata per comunicazioni ambulanti , c senza determinazione fissa 
di luoghi, di giorni, o di persone, secondo le parole dell’artirolo 9 della leg- 
ge de' 28 settembre 1822 ; 

Che, a rimuovere qualunque equivoco sulla intelligenza di siflatto ar- 
ticolo, con Sovrano Rescritto del 2 luglio 1828 fu dichiarato esser suffi- 
ciente l’unione di due individui che procedono ad un atto qualunque co- 
stitutivo la iniziazione di società settaria per darsi luogo al reato contem- 
plato dall’articolo 9 della citata legge, senza che vi abbisogni il concorso di 
altre formalità o di maggior numero d'individui; 

Considerato clic con la scorta delle ricordate disposizioni legislative 
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è agevole il riconoscere come di natura tutta settaria sia l’associazione sot- 
to il titolo di Grande Società dell Unità Italiana , della cui esistenza fanno ine- 
luttabile fède le molte copie a stampa del catechismo, ossia delle istruzio- 
ni della società medesima sorprese presso il tipografo Gaetano Romeo in 
Napoli, del programma di siffatta associazione, e del proclama del Gran 
Consiglio di essa indirizzato agli Unitarii della provincia di Napoli con l’ag- 
giunzione delle parole del Consiglio generale di questa Capitale , il quale rac- 
comanda a' fratelli la pratica degli esecrabili propositi di quel sedicente alto 
consesso; 

Che dell’attuazione della società medesima offre una pruova perma- 
nente il diseppcllimento de'dipiomi di essa rilasciati agli accusati Luciano 
Margherita e Giovanni de Simone, ed assicurati con legali reperti , non che 
quel brano del proclama testé citato del Consiglio generale della setta ove 
dicesi molti essere i componenti della Società, ma ciascuno dover dipendere dai 
suoi superiori , ed affratellarsi con gli eguali ; 

Che a tali atti generici voglionsi aggiungere le solenni confessioni di 
molti tra gli accusati, confortate da non poche deposizioni testimoniali, co- 
me quindi a poco sarà manifesto nello stabilire la reità di ciascuno di essi, 
di tal che concorre la più luminosa pruova ad ingenerare nell'animo la fer- 
ma convinzione, che la Grande Società dell'Unità Italiana sia stata in questa 
Capitale attuata. 

Considerato che a ravvisare più da vicino la indole altamente settaria 
di cotale associazione, uopo è indagarne lo scopo, le regole , i mezzi , se- 
guendo le istruzioni della società medesima ; 

Che invero l’articolo 1° di siffatte istruzioni proclama apertamente 
essere la società dell' Unione Italiana la medesima della Carbonaria , e della 
Giovane Italia ; e non vi ha chi non sappia quanto l’una e l'altra abbiano 
perturbato il reame, e sconvolto il viver riposato de’popoli; 

Clic nell'articolo medesimo dicesi con parole meno dubbie come la 
Grande Società abbia per iscopo di liberare l'Italia dalla tirannide interna dei 
Principi, rinettandolà di ogni parte eterogenea , e contraria a questo scopo, e 
come nei seguenti articoli prescrivansi a’ componenti di essa due precipui 
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doveri, la cui violazione è sottoposta a misteriosa pena, cioè silenzio stretto 
ed obbedienza cieca ai superiori ; c come a suggello di legge cosi ferrea , co- 
mandasi che sul libro de’ Santi Evangeli al cospetto del Sacrosanto Segno 
della nostra Redenzione, e con un pugnale alle mani si giuri di usare tutte le 
forze per liberare l’Italia da ogni oppressione interna ed esterna a rischio del pro- 
prio capo, da mettersi anche come pietra del grande edifizio , e si giuri altresì 
di tacere sempre , e non disvelare i nomi de’ componenti i circoli né meno a 
quelli di un altro circolo, e di obbedire ciecamente a quello sarà comandato ; 

Che l’organamento della società medesima tracciato dallo istruzioni, ri- 
sponde maravigliosamente al tremendo scopo prestabilito nelle stesse, pe- 
rocché composta di circoli, ossia radunate non maggiori di quaranta per- 
sone, ne ammette di cinque specie , cioè 1° il Gran Consiglio , supremo ed 
assòluto regolatore della società ; 2“ i Gradi generali al numero di otto in Ro- 
ma, Torino, Milano, Venezia, Firenze, Napoli, Palermo, Cagliari, preseduti 
ciascuno da un grande unitario ; 3- i Circoli provinciali e tanti quanti sono le 
provincie di ciascuno Stato; 4° e 5“ i Circoli distrettuali e comunali secon- 
do ledivisioni territoriali; e classifica i componenti della società in tre gra- 
di, cioè 1 . gli uniti, die sono i semplici ascritti — 2. gli unitarii , che sono 
i presidenti ed i consiglieri de' circoli — 3. i grandi unitarii i quali sono i 
membri del Gran Consiglio , e sanno l'ultimo scopo, e gli ultimi mezzi; 

Che siffatto ultimo scopo , comecché riservato unicamente alla cono- 
scenza de’grandi unitarii, debbe essere qualche cosa di più tremendo di quel 
che lo additano le già discorse istruzioni , ma puossi di leggieri intrave- 
derlo ponendo mente al proclama del Gran Consiglio , dove ricordati dap- 
prima i due gran doveri del segreto e della obbedienza , si scopre tutta la 
febbre che invadeva i rettori di si reo istituto, c l’epoca in cui con sillabe di 
sangue fu scritto il fatale proclama ; 

Che infatti con tale stampa invitavansi gli unitarii di Napoli ad imitar 
la gran Roma, che avea tolto la pietra di scandalo dal mezzo d'Italia , ed era 
surla a libertà forte e cittadina , ed accennandosi a Colui che paternamente 
regge i destini delle due Sicilie, esclamavasi: non avete un pugnale? nessun di 
coi darà la sua vita per ventiquattro milioni di fratelli? Un uomo solo, una sola 
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punta darebbe liberiti all' Italia, farebbe mutar faccia ali Europa, c nessuno vor- 
rà questa bella gloriai Lavorate , fratelli , operate , serratevi tra voi, e non di- 
sperate; 

Che quindi dal tenore delle accennate stampe raccoglicsi evidente- 
mente che lo scopo della settaria associazione è quello di rovesciare le le- 
gittime Monarchie, e sostituire ad esse l'uniforme italiana democrazia; 

Che i mezzi indicati dall’articolo 2" delle istruzioni rifermano ancor piu 
l'esecrando scopo, poiché si vogliono le cognizioni, le armi, il danaro; terri- 
bili e prepotenti mezzi che congiungono la forza intellettuale alla materia- 
le , e che valgono a conquistare le masse, poiché al senno che dirige , alla 
parola che s’ insinua negli animi, aggiugncsi la irresistibile spinta dell’ oro, 
ed il terrore delle armi; 

Che però le istruzioni medesime comandano l'ampliazione de’circoli 
non pure nella Capitale, ma anche nelle provincie, ne'distretti, e nei co- 
muni , ed ammettono la pluralità de’circoli in una stessa città ; promuo- 
vono le offerte degli affiliati in fine di ciascuna tornata , dan facoltà agli 
unitarii di ammettere altre persone nella società, ed agli uniti di propor- 
le; ingiungono soprattutto l’associazione de'militari che vogliono sieno di 
ugni maniera onorati, c lo stabilimento de’circoli anco ne’Reggimenti. 

Considerato clic se dalle pruove Onora discorse sorge evidentissima la 
esistenza di un'associazione politica sotto il prestigioso nome dell' Unità 
Italiana, d’indole tutta settaria , stante il segreto che s’ inculca come uno 
de’primi doveri, non meno convincenti sono le pruove onde riconoscere 
quali tra gli accusati abbiano fatto parte di tal setta; 

Che, in effetti, gitlando uno sguardo su’fatli già innanzi stabiliti , si 
scorge manifestamente come Niccola Nisco sia stato uno de’caldeggiatori e 
componenti la società dell’ LViitù Italiana , sia che si consideri la sua pro- 
fession di fede , con la quale vagheggiava la sovranità del popolo e la indi- 
pendenza italiana ; sia che si volga lo sguardo alle sue pratiche per affiliarvi 
Luigi Jervolino inviatogli da Carlo Poerio ; sia che si considerino le sue re 
lazioni cogli altri accusati parimente convinti di settaria associazione, come 
or ora dirassi, ed i fatti da lui operati a danno della sicurezza interna dell» 



— 93 — 


Sialo , che per se stessi manifestano com'egli si agitasse per servire ad 
una tenebrosa società nemica del pubblico e del privalo beue. 

Considerato che Felice Barilla è convinto come settatore dalle mani- 
festazioni di colui che i segreti imprudentemente affidatigli disvelava al- 
l’autorità , e dichiarava quali si fossero i segni e le parole di riconoscenza 
tra comproscliti , quali i progetti della ribellione in atto di prorom- 
pere , quale il piano di attacco tracciato dal suo amico Antonio Lei- 
pnecher , e come fosser pronte molte migliaia di fucili Inglesi al grande 
scopo; 

Che oltre a ciò , egli ne ò convinto in modo irrecusabile dalle rive- 
lazioni del coaccusato Salvatore Brancaccio , dalle pratiche che tenue per 
corrompere la fedeltà di taluni soldati , dai suoi scrìtti c dalle slampe cri- 
minose sorpresegli in casa, testimoni non dubbi dei principii altamente sov- 
versivi eh' egli professava , e dà ultimo dai suoi precedenti politici , che 
gli meritarono il carcere per la pubblicazione di un reo libro , coni' egli 
stesso dichiarava nei suo interrogatorio. 

Considerato che la predilezione di Filippo Agresti per le associazioni 
settarie è comprovata dalla detenzione del Caiednmo de libai muratori da 
lui riportato, quasi reliquia, nel rimpatriare dai lungo esilio allo straniero 
per cause politiche ; e la pruova poi della effettiva appartenenza all’ Unità 
Italiana è nitidamente offerta dalle confessioni dei coaccusati Luciano Mar- 
gherita e Ferdinando Carafa, rifermale in modo vittorioso dalle particola- 
rità della sua vita, attestate da alcuni testimoni, e da queliti che di lui in- 
tese Antonio Marotta nella tipografia Romeo; 

Che una pruova ancora più luminosa ne somministrano le pratiche da 
lui tenute per indurre de’militari a disertare dalle reali bandiere, a gittarsi 
nel territorio Romano, dove allora ardea la più furibonda anarchia, e pre- 
sentarsi al noto Slerbini, cui indirizzava un biglietto ; 

Che tali pratiche bene addimostrano die esso Agresti, secondo il lin- 
guaggio della setta, lavorava |K>r la Unità Italiana , ed avea a compagno 
Vincenzo Dono, il quale fu quegli che primo svelò al soldato Lobuglio c 
poi ai compagni di lui i maneggi delia setta medesima, c venne riconosciu- 
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to per settario da'convegni nella tipografìa Romeo, fucina delle stampe più 
esecrande e rivoluzionarie. 

Considerato che gli accusati Giuseppe Caprio , Francesco Cocozza , 
Salvatore Colombo , e Cesare Braico sono convinti di settaria associazione, 
perché il Caprio, ed il Braico davano opera alla seduzione de’ popolani di- 
stribuendo loro danari presso il caffè della Croce di Malta ai Guantai , ed 
il primo insieme al Colombo si adoperava per corrompere la fedeltà di ta- 
luni soldati, presentandoli ad un sedicente principe, e facendo altre prati- 
che che bene addimostrano essere egli un agente dell’associazione settaria, 
come il proclamava l' altro accusato Francesco Cocozza ; 

Che Colombo non nuovo nella via de’ reati come Caprio, ed amico di 
lui , è dichiarato appartenente alla setta dai tentativi di seduzione alla ri- 
bellione de' soldati Pino e Colaneri , e dalle manifestazioni del coaccusato 
Cocozza , che lo dicea uno degli agenti della setta , e tale lo additavano in- 
sieme al Caprio taluni testimoni ; 

Che le confessioni del correo Salvatore Brancaccio , e le indicazioni 
somministrate dall' altro coaccusato Emilio Mazza forniscono a danno di 
Francesco Cocozza la pruova che anch’egli abbia agito appresso agl’ in- 
viti del Mazza per sedurre de’ soldati , conducendoli dal detto Brancaccio , 
ove quelli avendo ricusato di giurare , ricevettero de’ segni di settaria in- 
telligenza ; 

Che lo stesso Cocozza, ne’ suoi interrogatorii, non ha saputo negare la 
parte presa in tal faccenda , ed il biglietto consegnato ai soldati con l’ indi- 
rizzo da Boriila a Niccolo Nisco, confessione che coincide con quanto han 
dichiarato i militari Agostino Bocchino , Antonio Taddci , ed Angelo Mal- 
carne, a’ quali le insinuazioni furon fatte. 

Considerato che per le confessioni di Luciano Margherita e di Achille 
Vallo è comprovato in Cesare Braico il carattere di settario , e d’ altronde 
i discorsi die egli profferiva nel caffè della Croce di Malta a’ Guantai , ed 
i convegni che vi tenea co' popolani della Pietra del pesce, e del Quartiere 
Montecalvario dispensando loro danaro per mezzo di Caprio , addimostra- 
no quanto egli si travagliasse pe’ progressi della setta. 


-b 



— 95 — 


Che tra’testimoni i quali depongono a suo carico, è notevole Giovanni 
Mesolella , il quale riferiva le confidenze di Felice Barilla additante in Brai- 
co uno degli appartenenti alla setta degli Unitwrii , al che si aggiungono le 
note sul suo carattere politico, e le sue relazioni con gli accusati Nisco , 
Barilla , Poerio , e Caprio. 

Considerato che a convincere Carlo Poerio e Luigi Settembrini del 
medesimo reato di appartenenza alla società segreta dell’ Unità Italiana 
concorrono le particolarizzate dichiarazioni scritte di Luigi Iervolino, con- 
firmate nella pubblica discussione orale con la santità del giuramento , e 
sostenute con fermezza al cospetto degli accusati , di tal che non può non 
iscorgersi in esse la genuina esposizione del vero ; 

Che lo stesso Poerio ha ammesso che il Iervolino era uso a fre- 
quentarlo e nel tempo in che egli occupava un alto ufizio , ed in epoca po- 
steriore , e per tali relazioni può di leggieri intendersi come costui fosse 
consapevole di tante particolarità del Poerio, e tal fiducia gli avesse ispira- 
to da vedere accolta la sua dimanda onde essere ascritto alla setta, e come 
associatovi per l’ interposizione di altre persone fosse bene accolto dal me- 
desimo, ed adoperato qual mezzo di comunicazione tra lui ed il Settembri- 
ni, ed una volta anche con Francesco Giordano; 

Che oltre a ciò, il Iervolino dice di tali cose nelle sue deposizioni che 
riscontrandosi colle confessioni di altri coaccusati mostrano l' invariabile 
impronta della verità , e tale si è , a modo di esempio, la circostanza della 
proposta distribuzione delle medaglie tra’ settatori , della quale parla anche 
Achille Vallo, non che l’altra delle dispute intorno allo scopo del sovverti- 
mento che si volea provocare, del che a lungo discorre Luciano Margherita. 

Consideralo che il mentovato Iervolino non è il solo che deponc a 
danno del Poerio e del Settembrini , perocché il loro correo Gaetano Ro- 
meo come fu interrogato nel 14 luglio 1849, dichiarò che i medesimi erano 
additati come principali componenti la setta in casa dell’Arciprete Antonio 
Miele ; e Luciano Margherita nel suo interrogatorio ripeteva avere udito 
altrettanto, e facca espressa menzione di gravi dispareri surti tra esso Poe- 
rio e gli altri comproseliti in fatto di sediziosi propositi. 
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Che per esuberanza possono aggiugnersi i delti di Antonio Marotta 
scopritore delle stampe settarie , il quale affermava che nei convegni nel- 
la tipografia Romeo udiva nominare il Poerio come partecipe alla crimino- 
sa associazione ; 

Che le riferite pruove raggiungono il maggiore grado di certezza mo- 
rale, ove si riguardino i precedenti politici di esso Poerio, da lui stesso di- 
chiarali ne' suoi interrogalorii , le relazioni con gli accusali Leipnecher , 
Nisco , I tarili» , Settembrini, Braico, Pironti, e Carafa, non che con Fran- 
cesco Giordano, assente dal presente giudizio, e le agitazioni manifestatesi 
in Pomigliano d’Arco per le notizie die vi spargea Felice Cantone col 
proposito di esaltar gli animi e concitarli a colpevoli speranze, notizie che 
si diffondevano sotto il nome e con I’ autorità del Poerio. 

Considerato che se Ferdinando Carafa riferiva avergli il Poerio con- 
sigliato di non parteggiare per alcuna setta , è agevole dare spiegazione a 
siffatto consiglio, se veramente fu dato, poiché lasciando stare die esso Ca- 
rafa ciò diceva per mostrarsi alieno da tal reato, è notevole di’essendo egli 
senza dubbio alcuno amico del Poerio , e che visilavalo anche in carcere, 
era ben naturale che sentisse di tali ammaestramenti da chi messo in quel- 
la trista posizione avea d’nopo di apparecchiarsi validi mezzi di giustifica- 
zione ; 

Che di niun momento è quanto il Poerio obbietta al iervoiino per ra- 
gione della costui scritta venuta in suo potere il 22 maggio 1849 , peroc- 
ché se da tal’ epoca in avanti potè esser cauto, e sottrarsi alle investigazioni 
di lui , il passalo era già un fatto compiuto, avendo esso Iervoiino dichia- 
rato che propriamente dopo il mese di maggio del 1848 chiese al Poerio di 
essere iniziato nella setta ; 

Che , del pari , non valgono a scrollare la fondata colpabilità di lui le 
varie circolari diramate per obbietto di servigio nel breve tempo in che 
occupò un alto ulìzio, perchè tali atti non giustificano la condotta poste- 
riore, che quella venuta in disamina per ritenerlo reo di appartenenza set- 
taria. 

Consideralo che rispetto a Luigi Settembrini, oltre le cose dichiarate a 
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suo carico dal lervolino , concorrono a dimostrarlo sellario le già accen- 
nale rivelazioni dei correi Romeo e Marglierila ; 

Che a ciò si aggiunge il fallo, benanche comprovato, eh' esso Set- 
tembrini talvolta nel caffè de Angclis in Toledo inlratteneasi con Filippo 
Agresti, con Michele Tironti , e con taluni provinciali in discorsi politici , 
onde trasparivano idee sovvertitrici, e tendenze alla repubblica ad imita- 
zione di quanto allora era intervenuto in Roma ; 

Che da tali circostanze vengono rifermate le confessioni di Ferdinan- 
do Carafa , le quali per altro da sé sole stabiliscono elementi si positivi a 
danno del Settembrini da non lasciare alcun dubbio intorno alla prova 
della sua reità ; 

Che se altra volta esso Settembrini fu sottoposto a giudizio come set- 
tatore della Giovane Italia , riprodottasi ora ncll’Piutó Italiana, e se in sua 
casa sonosi trovate tra le stampe meritevoli di censura una canzone sicula 
in oltraggio della Maestà del Re (N. S. ) . profonda bassi la convinzione 
eh 1 egli vago di settarie associazioni, e di libelli infamatorii, non sia stato 
alieno dalla nuova società segreta, anche per le intimo sue relazioni coi 
mentovali Poerio, Agresti e Pirouti ; 

Considerato che i precedenti politici dell' anzidetto Michele Pironi! , 
i suoi scritti co’ quali s’insinua il veleno delle più sfrenate idee in materia 
politica, e la opinione di rigeneratore che gli si attribuiva nel Principato 
citeriore onde trasse i natali , e vi esercitava l’ avvocherà , forniscono i 
primi indizi! a carico di lui , i quali acquistano poi la maggiore evi- 
denza morale per le manifestazioni di Luciano Margherita , che udivalo 
nominare come membro del comitato centrale ; per le confessioni di Sal- 
vatore Faucitano che accennava pure ad un registro di settari! da lui te- 
nuto ; e per le rivelazioni degli altri correi , i quali insieme a parecchi te- 
stimoni parlano della rassegna passata da esso Pironti in sulla strada di 
S. Maria degli Angioli con quella sua allocuzione : mantenetevi forti , ec. ai 
dipendenti de’ circoli di Sessa e Giordano ; 

Considerato che Gaetano Romeo , sebbene avesse protestato di non 

appartenere alla setta della Unità Italiana, pure solenni argomenti della sua 

Decis. | o 
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reità sorgono dal rinvenimento di gran copia di rarle settarie da lui messe 
a stampa , coni' egli slesso ha confessato ; dalle rivelazioni di Antonio Ma- 
rnila , il quale palesò che nel venire in Napoli apprese dal Itomeo i nuovi 
segni della setta, ed intese la lederà del catechismo; non che dalle proove 
indubitate che realmente nella tipografìa di lui convenivano molti indivi- 
dui , dei quali non pochi sono convinti come appartenenti alla criminosa 
associazione ; 

Che però il Romeo risponder debbe alla giustizia non pure dell’ ap- 
partenenza alla società segreta, ma anche della impressione pei suoi tipi di 
stampe settarie, e della detenzione di armi vietate, quelle clic un legale 
reperto addimostra essersi trovale ascose in una sua stalla ; 

Considerato che Francesco Nardi appartenente alla setta della Giovane 
Italia sin dal giugno 1848, c dante opera ad ascrivere altri comproseliti , 
coni’ egli stesso confessava , tra quali Antonio Marotta , fu nel febbraio 
del 1819 vago d'introdursi nella tipografia Romeo onde diflbndevansi le 
istruzioni e i proclami della società medesima , la quale , deposto il pro- 
scritto titolo di Giovane Italia, ne avea assunto altro più acconcio ad illu- 
dere le menti sotto il prestigioso nome dell’ Unità Italiana; 

Che però lutto quello che l’ anzidetto Marotta deponc a carico del 
Nardi si scontra nelle confessioni del medesimo, ed acquista maggior luce 
dalla frequenza di lui nella tipografìa Romeo per ritenerlo senza alcun 
dubbio come agente operoso della settaria associazione ; 

Che a siffatti irrecusabili elementi vuoisene aggiungere un altro di 
fatto permanente, dappoiché il Nardi preso dalla febbre politica che nel 1848 
molti invase e consumò , era vanitoso non pure di secondare e promuo- 
vere i priucipii di sovvertimento col prestigio di libertà, ma di farne aper- 
tamente mostra , come I’ addita quella iscrizione sul proprio ritratto sor- 
presogli in casa insieme ad un archibuso nel momento del suo arresto: Al 
liberalissimo — Francesco Nardi — Pielrapertosa. 

Considerato che rispetto a Salvatore Faucitano , Francesco Catalano , 
Lorenzo Veliucci , Achille Vallo , Gaetano Errichiello , Luciano Marghe- 
rita , Francesco Cavaliere, Giovanni dcSimone, c Francesco Anlonelli, le 
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pruove della loro appartenenza alla società segreta, della quale è proposito, 
fluiscono spontanee dalle confessioni a vicenda da essi fatte sulle pratiche , 
cui ciascuno di loro si abbandonava, qual più qual meno, perché il settario 
lavoro prosperasse , confessioni clic fla inutile ripetere , essendo stale am- 
piamente svolle nella narrazione de’ fatti ; 

Che siffatte vicendevoli confessioni sono confortale da clementi tuli che 
vittoriosamente respingono le tardive ed imitili ritrattazioni da parte di pa- 
recchi degli accusati; 

Che di fatto il Faucilano mostrò e dette a conservare a Giambattista 
Torassa il suo diploma settario , e se costui derise la credulità del Faucita- 
no, al quale si domandava uno scudo per costo della carta, sarà questo un 
argomento per disputare della reità di esso Torassa in quanto all’ apparte- 
nenza settaria, ma non puossi mettere in dubbio che il Faucilano ne fece 
parte, ed in comprova vengono le criminose pratiche da lui usate a secon- 
dare lo scopo della setta , come a suo luogo sarà manifesto; 

Clic Errichicllo mostrò ad Enrico Filerà un diploma , od un cate- 
chismo della Unità Italiana , e comecché quegli avesse asserito di averlo 
dato alle flamine , il convenire di altri settatori nel suo caffè, il suo mede- 
simo presenziare a quella rassegna del l'ironti in S. Maria degli Augioli lo 
convincono di settaria appartenenza ; 

Che sono poi circostanze irrecusabili di fatto permanente la sorpresa 
in casa del Veliucci di uno scritto collo parole d’ intelligenza trai com- 
proseliti , ed il discppcllimcnlo de’ diplomi dell’ Unità Italiana sotto i nomi 
di Margherita c de Si mone ; 

Che se il Catalano nella sua confessione, che serbò costante in tulli gli 
sladii del processo a cominciar dalla istruzione scritta sino alla chiusura 
della pubblica discussione , parlò dapprima di un comitato di operazioni 
dipendente da un comitato superiore istallato nel carcere di $. Maria Appa- 
rente , soggiunse nella sua stessa confessione che tempo innanzi Francesco 
Giordano arcagli manifestala la esistenza della Unità Italiana, e però le 
operazioni posteriori del Cabalano in complicità del Faucilano , delle quali 
si toccherà iu seguito , disvelano ancor meglio coni’ egli lavorasse pei uu 
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fornitalo , o circolo che voglia dirsi, nella dipendenza di una tenebrosa so- 
cietà d’indole tutta settaria, stante il vincolo del segreto ond’ erano astretti 
i suoi membri , e le parole di misteriosa intelligenza trovale scritte presso 
il Vellucci ; 

Considerato che le cose dedotte a discolpa da parecchi de’ mentovati 
accusali non distruggono la convinzione eh' essi abbiano partecipato alla 
setta, poiché generalmente non si è provato che la sola vita onesta di al- 
cuno di essi , e questa difesa non esclude la loro reità politica , quando i 
fatti sì eloquentemente suonano in contrario ; 

Considerato che per quanto riguarda l’Arciprete Antonio Miele e Raf- 
faele Crispino, l’elemento della loro reità come settarii , sarebbe unico e 
dedotto per argomentazione dacché essi avrebbero commessa la stampa di 
scritti relativi alla società dell' l'uilà Italiana, e di altre carte eccitatrici al 
sovvertimento; ma questa che sarebbe induzione, non ha il conforto di al- 
cun’ altra pruova , c lo stesso Gaetano Romeo , che svelava la commessio - 
ne delle slampe, non osava dir settario il Miele , né il Crispino , nè v’ ha 
alcuno tra i coaccusati , o nella lunga schiera dei testimoni uditi , che ac- 
cenni ad alcuna appartenenza settaria , tranne quel Rerardino Cristiano, il 
quale nel modo con cui depose non merita alcun’attenzione ; 

Considerato che intorno alla commissione delle stampe , la veracità 
de’ detti di Romeo non deve mettersi in dubbio comechè oppugnata dal 
Miele e dal Crispino , perocché il Romeo non avea alcuna ragione di sce- 
gliere tra i tanti, che potea indicare , i nominati due individui ; e se no- 
minolli, del pari che nominò Felice Rarilla per la pubblicazione delle pa- 
role di un credente di Lamennais , le stampe sorprese venivano a confer- 
mare i suoi detti , stante che una di essa, e propriamente la risposta al Co- 
lonnello Gabriele Pepe offriva le lettere iniziali A. M. (Antonio Miele ) , 
la poesia col titolo — Il 29 gennaio 1848 vedeasi sottoscritta da Camillo 
Miele, e le parole di un credente, impresse per commissione di Barìlla , mo- 
stravano nell’ ultima pagina le lettere F. R. ( Felice Barilla ) ; 

Che d’altra parte il Micie non disconveniva die, nel marzo del 1848, 
avea indiritta una lettera al Colonnello Pepe , ma sostenea non aver dato 
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alcuno incarico perchè si ponesse a stampa , e non negava di conoscere 
Raffaele Crispino, e per mezzo di costui il tipografo Romeo ; 

Che alla sua volta il Crispino spiegando come sì avesse acquistato 
l' amicizia della famiglia Miele, dichiarava che dalla medesima era stato in- 
caricato a far imprimere una lettera che l' Arciprete Miele avea indriz- 
zalo ai Colonnello Pepe, la quale con effetto fu pubblicata, e diffusa per la 
Capitale ; 

Che però non meritano alcun esame le sottili disquisizioni messe in 
campo dal Miele intorno alla denominazione della strada ov' egli trovavasi 
nel tempo della commissione delle stampe; perocché è troppo lucidamente 
comprovato che Romeo frequentava il Miele , e da lui si ebbe l' incarico 
delle stampe , delle quali si è innanzi discorso; 

Considerato che l'accusa di associazione settaria a carico di Ferdi- 
nando Carafa , Ludovico Pacifico , Giuseppe Tedesco , Enrico Piterà , e 
Giambattista Torassa , non ha offerto nella pubblica discussione elementi 
certi della loro reità come scttarii , ma si bene chiara si è raccolta la pro- 
va eh’ essi per le relazioni con gli altri accusati , ora convinti di apparte- 
nenza alla setta, e taluni anche per le pratiche fatte eran consapevoli della 
criminosa associazione , ed omisero il debito che la legge a tutt’ impone di 
farne rivelazione alla pubblica autorità ; 

Che in effetti se volgesi lo sguardo a Ferdinando Garafa , lo si vedrà 
sollecitato dalle importunità di Francesco Giordano, cui assentiva France- 
sco Catalano, ma che richiesto a sborsare una somma mensuale per le ope- 
razioni del comitato, ne aggiornò lo adempimento ; che qualche giorno in- 
nanzi al 16 settembre 1849 invitato dal Giordano a conferirsi in sua casa, 
si rivolse al messo con purole sdegnose che apertamente mostravano quan- 
to egli non partecipasse ai delirii di lui; e che non arrestandosi esso Gior- 
dano a tal rifiuto si recava personalmente presso il Carafa per mostrargli 
de’ cartelli da affiggersi , e questi altamente li riprovava , anzi consiglia- 
va parole di rispetto verso la Maestà del Re (N. S.); 

Che quindi al riscontro di fatti cosi positivi è da rivoearsi in dubbio 
quanto il correo Margherita dicea di esso Carafa , cioè che tenesse un cir- 
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colo nella propria abitazione , circostanza che non vien contestata da alcun 
testimone ; 

Che siffatto dubbio acquista maggior forza, ove si ponga mente che i 
testimoni da Carata additati in sua difesa, tra i quali persone ragguardevoli 
per titoli c per luminose cariche, venivano innanzi alla giustizia a mostrar- 
lo non pure alieno da’falti del lo maggio 1818 , ma censore degli eccessi cui 
la fazione si trasportò , e clic anche prima avea proposto come appartenen- 
te alla guardia nazionale di doversi disperdere le agilalrici riunioni nel 
caffè cosi detto di Buono in via Toledo ; 

Che sul conto di Ludovico Pacifico la idea eh’ egli avesse dato mano 
alla diffusione de’proclami inccndiarii pubblicali, secondo che appresso sarà 
dimostrato, da Luigi Settembrini, non è appoggiata da alcun’ altra circostan- 
za; che anzi si offre improbabile nel modo stesso com’é enunciata, perchè se 
il Settembrini avea in suo potere delle copie di tali proclami , come lo ad- 
dita la consegna poi fattane al Jcrvolino , non v’ era ragione perchè lo in- 
viasse a chiederne degli esemplari al detto Pacifico ; 

Che d’altronde la niuna nòta sulla condotta politica del Pacifico , la 
dimostrazione del modo innocente come conobbe il Giordano , mentre re- 
spingono la idea di un maggior reato a suo carico, danno base unicamente 
a quello della scienza della criminosa associazione, perocché, come confes- 
sava il Pacifico stesso, a quella il Giordano volea allettarlo , e però sovente 
veniva in traccia di lui nel caffè a S. Brigida , ed egli dovette allonta- 
narsene ; 

Che Giuseppe Tedesco avea senza dubbio relazioni coll’altro accusato 
Francesco Nardi, ed erasi col medesimo recato nella tipografia Romeo per 
comprare un catechismo della setta, ma il giudizio che da questo fatto tras- 
se il Nardi di essere anche quegli un settatore non è sicuro, dappoiché potea 
conoscere della stampa delle carte settarie, ma non far parte della società; 
e però cotal'giudizio, come anche i detti di Antonio Maretta a suo carico 
possono soltanto accertare eh' egli era consapevole della criminosa asso- 
ciazione ; 

Che Errico Piterà nel frequentare il caffè Errichiello ebbe a conoscer# 
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cosi l’Errichicllo medesimo elle Catalano, Faucitano, ed altri, ed aver sen- 
tore di quanto tra costoro si concertava ,' oltre la nozione eh' ebbe di un 
diploma, e di un catechismo presso l’Erricliiello , circostanze tutte che se 
non possono fornire elementi della sua appartenenza alla setta , sono argo- 
menti chiari di averla conosciuta, e non rivelata ; 

Che rientrano pure nelle criminose pratiche della setta i cartelli o bi- 
glietti ch'esso Piterà fu spinto a copiare in casa Catalano (cartelli ben di- 
versi però da’proclami affissi) e che furono scritti di carattere si scorretto , 
che niun uso potè farsene, e ciò perchè ei si avvide del riprovevole propo- 
sito, ma omise di darne parte alla giustizia. 

Che concorre a far ritenere Piterà nel perimetro dell’additato reato la 
ingenuità, con cui egli confessò quanto avea udito o veduto, e le soddisfa- 
centi nozioni offerte col suo discarico intorno alla sua condotta politica e re- 
ligiosa ; 

Che Giambattista Torassa si è confessato egli stesso compositore di 
una bottiglia incendiaria a premura del Faucitano, sebbene si dicesse ignaro 
della destinazione di essa, e detentore del diploma settario ch'esso Faucita- 
no avea ricevuto dalla società <leK Unità Italiana ; 

Che nel primo fatto non ravvisandosi che soli atti preparatorii per at- 
tentare alla vita di personaggio rivestito di alto uffizio , mal si possono essi 
classiGcarc tra quelli che costituiscono il reato tentato o mancato, ma dan- 
no grande argomento delle macchinazioni del Faucitano contro l’ ordine 
pubblico, come a suo tempo sarà provalo ; 

Che il secondo fatto addimostra eh’ esso Torassa ebbe scienza della set- 
taria associazione, c non curò di rivelare tra le vcnliquattr'orc al Governo o 
alle autorità costituite le circostanze pervenute a sua notizia, c però siffatta 
omissione, a prescindere dalla incendiaria bottiglia con molla improntitudi- 
ne elaborata, lo costituisce colpevole; 

Considerato che gli elementi risultanti dal processo scritto a carico di 
Michele Persico, Francesco Gualtieri, Giovanni di Giovanni, Giovanni Mi- 
raglia, Giambattista Scrsale , Vincenzo Esposito , Niccoli Muro ed Onofrio 
Palletta nel pubblico dibattimento non hanno acquistato alcuna forza onde 
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sorreggere una dichiarazione di colpabilità; che anzi gl’ indizii che si ele- 
vavano schiarii sia sopra le manifestazioni di Luciano Margherita per talu- 
ni degli accusali , sia sulle nozioni altramente raccolte , e donde potessi 
congetturare la reità degli altri , venivano affievoliti dalle circostanze de-» 
dotte a discarico da ciascuno degli accusati suddetti, e comprovate co’ te- 
stimoni da essi prodotti; 

Che lo stesso è a dirsi di Pasquale Montella e Niccnla Molinaro, i quali 
additali da Antonio Marotta quasi che fossero partecipi della settaria asso- 
ciazione, non offrivano altri elementi su’quali potesse adagiarsi la dichiara- 
zione della loro reità, e soltanto rimangono convinti , cioè il Montella di 
detenzione di arme vietata (bastone animato di ferro) presso di lui sorpre- 
so nel 1G luglio 1819, ed il Molinaro di detenzione di una carta criminosa, 
cioè di un avviso al popolo di Napoli, col quale lo s'insinuava a non paga- 
re i tributi; carta che il Molinaro confessava aver ricevuto da uno sconosciu- 
to individuo che ne facea diffusione per la strada Toledo. 

SULLA 2." QUISTIONE 

concernente la qualità di capo , direttore, ed amministratore della setta l’ Unità 
Italiana, acuì compela tra gli accusali , giusta 1' accusa scritta , e le orali 
conclusioni del Pubblico Ministero. 

Consideralo che le pruove più convincenti concorrono a dimostrare 
Filippo Agresti quale uno de'capi della settaria agsociazione ; 

Che in fatti il coaccusato Luciano Margherita lo indica come presiden- 
te di un comitato centrale, che dopo lo scioglimento delle camere legislati- 
ve prese il nome di allo consiglio della setta, e come quegli che in sua casa 
lenea le riunioni settarie, e qual presidente promuovea anche la corrispon- 
denza co’comitati Italiani ; 

Che 1’ altro accusato Ferdinando Carata con una scritta tutta di suo 
pugno lo additava come capo della società segreta, e che Antonio Marotta , 
il quale vedea l'Agresti frequentare nella tipografìa Romeo, riferiva sentirlo 
nominare come membro di un supremo consiglio; 
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Clie però coincidono le distinte confessioni di due correi, rivestite de- 
gli altri elementi nella precedente quistione passati a rassegna, per ritene- 
re nello Agresti la qualità di capo ; 

Considerato che rispetto a Luigi Settembrini è valutabile il detto di Ca- 
rata; ma lasciando stare che costui lo ha ritrattato in pubblica discussione, 
non concorrono altri elementi per attribuirgli la qualità di capo settario , 
che anzi cresce il dubbio su tal proposito, ove si consideri che tra l'arresto 
dcH’Agrcsti e quello del Settembrini non v’intercedò che lo spazio d’intorno 
a due mesi, ed in tal frattempo non si sa per qual modo egli avesse assun- 
ta la presidenza della settaria associazione , nè vi ha alto alcuno che per 
avventura ne dimostri lo esercizio ; 

Che se Margherita affermava essersi tenute delle riunioni in casa del 
Settembrini dopo lo arresto di Agresti , ed essere al medesimo subentrato 
nel presedete, noi diceva per propria nozione , corno a riguardo dello A- 
gresti, ma per averlo udito da Angelo Sessa. Imperocché vuoisi ricordare 
che il Margherita dichiarava di accompagnare gli aggregati alla casa Agre- 
sti, e rimaneva in sulla strada ad attenderli , e cosi personalmente li rico- 
nosceva, ma lo stesso non soslenca delle riunioni in casa Settembrini , ed 
i suoi detti non sono per questa parte che una ripetizione di quelli di Ses- 
sa , il quale non è stato mai chiamato a confermarli ; 

Considerato ebe Felice Barilla è indicato come dignitario della setta e 
membro del gran consiglio dal detto di un sol testimone , il quale riferisce 
le esternazioni dello stesso Barilla, quasi che si recasse a vanto di occupare 
tal grado in quella associazione; ma oltre che è improbabile una tale iat- 
tanza in aliare troppo raccomandato al segreto , il detto di un solo è trop- 
po lieve pruova per ritenere una colpabilità si grave; 

Considerato che le nozioni date da Francesco Cocozza sul conto di Mie- 
cola Nisco, che si volea fosse il tesoriere de’comitali Italiani, non hanno il 
conforto di alcun' altra pruova, e d’altronde siffatto ufìzio, di cui non vi ha 
indizio di attuazione non dipenderebbe dalia sella f Unità Italiana , ma po- 
trebbe fornir materia ad altro reato, al che aggiungesi che il Margherita di 
tante cose istruito da Giordano e Scssa, nulla dice del Nisco, e noi polca. 
Deck. 14 
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chi; costui nel tempo della trasformazione del comitato in gran consìglio 
era rinchiuso in carcere ; 

Considerato che Michele Pironli è indicato dal Margherita come su- 
bentrato al Settembrini nelle funzioni di presidente dopo lo arresto del me- 
desimo, ma egli il dichiara per altrui detto, come si è osservato per lo stes- 
so Settembrini ; 

Che d'altronde il Settembrini fu arrestato nel 23 giugno 1849, e se- 
condo Margherita, in quel tempo Pironli lo avrebbe rimpiazzato , ma lo 
stesso Margherita afferma che costui con Agresti e Settembrini nei primi 
di luglio dello stesso anno approvava in carcere un comitato di pugnala- 
toci ; dunque non potea presedere fuori delle prigioni la criminosa asso- 
ciazione ; 

Che se veramente il Pironti non era ancora in carcere in quell’epoca, 
ma vi entrò il 3 agosto, è questo un motivo da ritenere per inesatta la di- 
chiarazione del Margherita su tal particolare ; 

Considerato che rispetto agli altri giudicabili, che l’accusa chiedeva fos- 
ser dichiarati capi, direttori, ed amministratori della discorsa società segre- 
ta , gl’indizii solitari! emergenti dal processo scritto non hanno acquistato il 
corredo di altre pruovc nella pubblica discussione per attribuirsi loro sia la 
qualità di capo, sia quella di direttore, sia quella di amministratore o gra- 
duato della settaria associazione, secondo la locuzione dell* articolo 9 della 
legge del 28 settembre 1822 ; 

Che se vogliasi sopra alcuno degli accusati, indicati come capi dall’ac- 
cusa scritta, istituire esame, come sul Poerio, vedrassi che la dichiarazione 
del Margherita è la sola che gli conferisce la qualità di membro detratto 
Consiglio, incaricato della corrispondenza con le Calabrie, ma nessuna carta, 
e neppure un remoto indizio di alcun testimone è venuto a rifermare la 
esistenza di tale corrispondenza , cosicché dubbio rimane se con effetto il 
Poerio a tale ufizio desse opera. 
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Sulla 3.' Qvistione. 

concernente V accusa di cospirazione avente per oggetto di distruggere e cam - 
biare il Governo, ed eccitare i sudditi ad armarsi contro l'Autorità Reaie : non 
che l'accusa di provocazione col mezzo di scritti stampali a commettere il reato 
dianzi espresso. 

Considerato che la cospirazione che abbia per oggetto di distruggere e 
cambiare il Governo esiste nel momento che i mezzi qualunque di agire sieno 
stati concertati e conciliasi tra due o più individui, secondo le parole dell’arti- 
colo US , LL. PP. 

Che da siffatta definizione è agevole dedurre che elementi caratteristici 
di ogni cospirazione sieno 1. la proposta della insurrezione, 2. l'accettazio- 
ne di essa , 3. il concerto e la concbiusioue intorno a’ mezzi di agire ; 

Che i mezzi di agire sono gli atti preparatorii del reato, e debbono 
avere collo scopo una connessione che assolutamente , o relativamente 
alla intenzione de’ colpevoli ad esso conduca ; e quindi dall'apparecchio 
de' mezzi stessi è agevole venire a capo dello scopo cui sono indirizzati , e 
del preconcetto disegno da cui muovono , lauto più se sono molti quelli 
che in tempo coevo intendono agli stessi atti preparalorii , e partecipano 
agli stessi sentimenti ; 

Che se i mezzi sieno acconci allo scopo , cessa ogni dubbio sulla po- 
tenza che li muove , e cosi risalendo dagli effetti alla cjusa , si scopre nel- 
l’ orrore della sua nudità la progettata ed accettata trama cospiratrice; 

Considerato che con la guida di siffatti principii può beu riconoscersi 
quali degli accusati sien colpevoli di cospirazione conchiusa ed accettata, e 
quali di partecipazione secondaria ad un tal reato; 

Che, cominciando da Niccola Niseo, due sono i fatti principali a suo 
carico che possono accennare a tal reato, l’uno che si attiene alle pratiche 
per indurre taluni soldati a disertare l'onore delle Reali bandiere, e l'altro 
che riguarda la sua gita in S. Giorgio la Montagna , e la rannata di gente 
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in armi , alla (pialo pari») con calde e concitate parole, perchè corresse in 
soccorso della Guardia nazionale di Napoli impegnata nel conflitto con te 
Reali milizie nel memorando di 15 maggio 1848; 

Che però del primo fatto non si hanno elementi per riconoscersi la 
parte che vi ebbe il Nisco, e tutto riduccsi all’indrizzo che da Cocozza e da 
Barilia ebbero taluni soldati onde presentarsi allo stesso ; ma i soldati me- 
desimi hanno lealmente dichiarato che mai noi videro , c men recarono a 
lui il biglietto coll’ indrizzo — Nicola Nisco da Boriila , tanto eh’ essi alla 
giustizia presentarono il biglietto medesimo, e però gl’indizii son beu lievi 
per fondarvi la idea di una pratica accennante a cospirazione , o ad altro 
attentato ; 

Considerato che di ben altra indole è il fatto di s. Giorgio la Monta- 
gna , il quale nei suoi particolari si presta alla men dubbia definizione del 
reato del Nisco. Imperocché sia che quella gente armata venisse innanzi 
alla casa di lui per suo consiglio ed impulso, sia che vi venisse guidata dal 
famigerato Jacobacci , egli è certo che Nisco vclocissimamente tramutavasi 
nel proprio paese non per motivo onesto, ma per apparecchiare ausilii alla 
causa della ribellione che fcrvea nelle vie della Capitale , ed è parimenti 
certo eh’ egli a quella gente armata comunicò quel fanatismo politico, on- 
derà invaso, e fece poscia pubblica professione di fede in un giornale , e 

promettendo loro munizioni e danari , con concitalrici parole la spin- 

( 

geva a muovere lo irresoluto passo per la strada che alla Capitale con- 
duce ; 

Che però tutte queste pratiche non ebbero altro effetto che il man- 
dare innanzi per brevissimo cammino la banda suddetta , la quale ricredu- 
tasi della spacciata vittoria dei nazionali , e scossa la paura dal Iacobacci 
impostale con le minacce di fucilazione , come si ebbero le prime notizie 
di Napoli , si sciolse , c ciascuno ritornò al proprio paese ; 

Clic in conseguenza l’ opera criminosa del Nisco ha tutt' i caratteri di 
una provocazione degli abitanti di quel paese ad attentare ai legittimo Go- 
verno , senza però che tale provocazione sia stata seguita da alcun effetto ; 

Che tulli gli altri capi di accusa contro del Nisco non hanno per so- 
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strato clic i fatti medesimi già esaminati e definiti, o altri indizii clic la pub- 
blica discussione non ha confortato di elementi . molto piu se si ponga 
attenzione alle cose dette dal Nisco iu sua difesa ; 

Considerato clic i tentativi messi in opera con tanta arte e scaltri- 
mento da Filippo Agresti per sedurre le Reali milizie , son rifermati non 
pure dal detto de’ soldati , ma dai biglietti ancora di carattere del medesi- 
mo che servivan di mezzo alla consumazione del reato; 

Che le stesse pratiche ponevansi in opera da Felice liarilla, e da Emilio 
Mazza, già condannato a’ ferri per altro reato, anzi era costui primo a spin- 
gere i soldati onde parteggiassero per la trama che si stiva inlessendo in 
danno della legittima Monarchia ; e che Braico nioslravasi operoso a cor- 
rompere il cuore e la mente de’ popolani del Quartiere Montecalvario e 
della Pietra del Pesce, adescandoli con danaro; 

Che siffatte indubitate operazioni, le quali presso che nel tempo stesso 
venivano consumate col concorso materiale di Caprio, Colombo e Cocozza, 
addimostrano essere 1’ effetto di un preconcetto disegno di attentare alla 
sicurezza interna dello Stato ; perocché se dagli effetti può riconoscersi la 
causa , effetti simili a quelli testò accennati non potevansi operare se non 
da coloro che aveano già riunite le loro volontà in una sola , ed approvalo 
e concliiuso un progetto d’ insurrezione , scegliendo i mezzi più acconci 
allo scope , quello cioè di distrarre le armi dalla naturale difesa del Go- 
verno ; 

Che cresce silfatta convinzione ove si consideri clic settatori sonosi 
chiariti Agresti , Settembrini , Rarilla , Braico, e Margherita , ed il primo 
che più dava opera alla seduzione de’ soldati, è stato anche riconosciuto per 
capo della setta, cosicché ritenuto l’esecrando scolio di essa, quello già in- 
nanzi dimostrato , di abbattere le legittime Monarchie, c sostituire ad esse 
la uniforme italiana democrazia , è agevole il ravvisare che i mezzi da essi 
messi in opera eran diretti a raggiungere siffatto scopo ; e però le loro cri- 
minose pratiche fuori il recinto de’ tenebrosi conciliaboli svelano quanto 
essi nel mistero della setta aveano stabilito ; 

Che d'altronde qualche suono di prossima ribellione usci fuori della 
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scita , come dichiarava il Margherita , ed altro argomento ne somministra 
una stampa procedente dalla medesima associazione settaria , cioè il proda- 
ina dd Gran Consiglio agli Unilarii della provincia di Napoli, già innanzi tra- 
scritto ; 

Considerato che non i soli mezzi , con clic andavasi tentando di se- 
durre i soldati alla fellonia , e adescando i popolani allo scopo medesimo 
fanno fede della cospirazione già preordinata , ina concorre a rilevarla con 
sillabe scritte di sangue la stampa eminentemente provocatrice ad aperta 
ribellione e strage , quale si è il proclama che comincia cosi : Che aspettia- 
mo piu ? guai altra vergogna è questa, ec : stampa della quale fu riconosciuto 
autore e propagatore il Settembrini non meno per le dichiarazioni di Luigi 
lervolino confortate dalla effettiva esibizione di taluni esemplari di essa , 
che per le confessioni de’ correi Luciano Margherita, e Lorenzo Vellucci , 
in casa del (piale si scoperse altro simile proclama , oltre le molte copie 
sorprese presso il tipografo Romeo ; 

Che in siffatto proclama sono notevoli le seguenti parole: Ad ogni gri- 
do, ad ogni colpo sorgete, e levatevi , chè quello è il segno... Tutto è ordinato e 
concertalo , che vi è chi veglia, chi dispone, chi provvede a lutto ; 

Clic a tale stampa vuoisi aggiungere quella precedentemente dilTusa in 
gran copia , e che fu anche riconosciuta procedere dal Settembrini , con la 
quale consigliavasi il popolo a resistere al pagamento de' tributi , a non 
usare del tabacco e de' sigari per togliere allo Stato ogni mezzo del suo ci- 
vile sostentamento; 

Che oltre a ciò sono valutabili talune tra le molte stampe scoperte in 
luogo riposto della tipografia Romeo, dalle quali si raccoglie come la setta 
andava spargendo la sua pestifera influenza, e concitava gli animi ad aperta 
ribellione; 

Che tali sono il foglio intitolato — Il popolo ai soldati, l'altro — Alla 
Truppa ed al popolo , I’ altro — Agli ii/]ì:iali , e sotto uffizioli dell' Esercito — 
stampe che fanno fede come non pure la seduzione delle milizie si tentava 
con la promessa di gradi e di compensi pecuniarii, ma che si voleva auche 
insti Ilare negli animi e persuaderla come cosa ad esse giovevole ; 
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die di maggiore influenza è la stampa col titolo — Viva la coslilutione 
del 18Ì0 modificata sopra più larghe basi, il proclama col quale la fazione iin- 
pudeulemeule faceasi a pretendere la costituzione del 1820 , e l' opuscolo 
con l’epigrafe — L'Eremita fra Giovarmi, a cui ferve in petto umor di patria, 
sozzo ed infamatorio libello con che nel giugno del 1848 chiedcvasi con 
terribili minacce una camera costituente ; 

Che in conseguenza de' discorsi elementi , senza dubbio alcuno una 
cospirazione si era concertala c conchiusa ad oggetto di abbattere e di- 
struggere il Governo costituito , se non che le pruove sono solenni , onde 
ritenere 1’ accettazione , e la conclusione de’ mezzi nei soli Agresti e Set- 
tembrini , c la complicità secondaria ne’ mentovati ilarilla , Mazza , Braico, 
e Margherita ; 

Considerato che il fatto principale ond’ è gravato Michele Pironli , è 
quello della rassegna delle persone dipendenti dai circoli di Giordano e Ses- 
sa in sulla strada di S. Maria degli Angioli, alle quali rivolse le parole piu 
volte espresse ; ma questo fatto lungi dall' offrire i caratteri di una cospi- 
razione conchiusa, presenta quelli di una proposizione non seguita da al- 
cuna adesione ; 

Considerato che la pubblica discussione ha chiarito , pe 1 detti del piu 
volte nominato lervolino , che Carlo Pocrio non gli affidò i cartelli , con 
cui insinuavasi al popolo di resistere al pagamento de’ tributi , ma che li 
ebbe unicamente dal Settembrini , e però I' accusa per questo capo vacilla 
sulla base stessa ove si era innalzata ; 

Che rispetto a Ludovico Pacifico si è innanzi osservato come la idea 
messa in campo dal lervolino che da lui avesse udito la diffusione de' pro- 
clami del Settembrini, si mostra improbabile, c non rifermata da alcuna al- 
tra pruova , percui anche questa parte dell' accusa lascia gravi dubbi per 
poterlasi ammettere ; 

Che per tutti gli altri giudicabili che l’ accusa stessa additava a parte 
della cospirazione, non si sono raccolti nei pubblico dibattimento elementi 
tali da poterli giudicare come cospiratori nello scopo di attentare al cangia- 
mento o alla distruzione del Governo, e molto meno alla Sacra Persona 
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del Re (N. S.), pel quale ultimo misfatto mancano anche gl'indizii, ad ono- 
re della gente Napoletana tanto devota al Clementissimo suo Re e Signore. 


Sulla 4 .* Qvistione. 

intorno all'attentato avente per oggetto di distruggere e cambiare il Governo ed 
armarsi contro f Autorità Reale, giusta l'accusa scritta, e le orali conclusioni 
del Pubblico Ministero. 

Considerato , che nel nome di Salvatore Fnucitano , come ben dicea il 
Pubblico Ministero , la somma del sedizioso lavoro tutta si comprende e si con- 
suma, c dagli atti immateriali, secondo che osserva la Gran Corte, si trapassa 
a que' materiali e di esecuzione, perchè non più propositi di sovvertimento , 
non più consigli cospirativi , ma fatti permanenti per recare ad effetto il 
tumulto e la sedizione ; 

Che in effetto Faucitano c quell’ ardito settatore che va in traccia dei 
mezzi opportuni per rinettare , giusta la espressione delle istruzioni , da 
ogni parte eterogenea l’ Italia , e volendo riprodurre le sanguinose scene di 
Roma, e di Vienna , seconda chi proponeva di attentare alla vita del Si- 
gnor Direttore della Polizia generale del Reame , dimanda ed ottiene una 
bottiglia incendiaria da Giambattista Torassa, e la consegna a chi impromet- 
teasi di lanciargliela nella carrozzale l'animo gli fosse bastato a consumare 
un tanto assassinio; 

Che sotto l’ impero della legislazione romana questo solo attentato 
avrebbe costituito un reato di lesa Maestà , perocché non pure gli attacchi 
contro la sicurezza dello Stato e contro la persona del Principe, ma anche 
contro la persona de' suoi uffìziali e Consiglieri venivano severamente pu- 
niti. Quisqui$....dc nece eliam virorum iìluslrium qui consiliis et concistorio no- 
stro iiUcrsunl, senatoriali eliam ( nani el ipsi pars corporis nostri sani ) cogita- 
rmi , ipsi quidem utpote majestalis reus , gladio feriatur. L. 5. lit. VII C. ad 
Leg. Jul. Majestalis; 

Clic di preseule se la preparazione della incendiaria bottiglia, e la 
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commessione di allentare con essa all' altrui vita non possono elevarsi 
ad atti che accennino al tentalo o al mancato misfatto , spiegano però po- 
tentemente qual si fosse I' animo ostile del Felicitano verso il Reai Gover- 
no, e coni’ egli si spianasse la via a hen altro misfatto; 

Considerato eli’ esso Faucitano , secondando mirabilmente il periido 
consiglio di Giordano onde promuovere un tumulto nel giorno 10 set- 
tembre, stabilito per la benedizione del Sommo Pontefice all’immenso po- 
polo ratinato innanzi la Reggia , propose la compera delle vipere vive per 
giltarsi nella calca e produrvi lo spavento e l’allarme ; 

Clic senza arrestarsi al salutare ammonimento che gli veniva dalla ne- 
gativa de’ farmacisti , progettò e costruì in casa Catalano un apparecchio a 
guisa di bomba , che lanciato in mezzo alla moltitudine fosse segnale di 
strage e di guerra civile ; 

Clie non contento a ciò , volontariamente si sobbarcò all' audacissima 
opera di accendere di propria mano quell’ apparecchio , e farlo scoppiare 
ove più stretta fosse la calca, e preso da cecità e fanatismo politico, ma non 
senza antivedere i pericoli che andava ad affrontare , dava alla moglie ed 
ai figli quasi l’ estremo addio , c risoluto ed avido di sedizione prescntavasi 
nel bel mezzo del piano avanti la Reggia , c consumava l' infernale dise- 
gno con la esplosione della indicata bomba ; 

Che a tal colpo lo spavento c l'allarme compresero siffattamente gli spet- 
tatori che fuggire e comunicare ai vegnenti l' inconqiosto loro molo fu un 
atto solo , c se il subitaneo arresto del Faucitano non gli avesse rassicu- 
rati , o pronti ed audaci si fosser mostrati gli agenti della setta eh' cran di- 
sposti a coadiuvare lo scompiglio , l’ cifrilo del colpo non sarebbe al certo 
mancato ; 

Considerato che le pruovc di cosiffatto reato altre sono generiche , 
cioè di fatti permanenti , altre specifiche fondate sulle confessioni dello 
stesso Faucitano , ribadite dai testimoni presenti allo avvenimento , non 
che sulle confessioni dei correi Francesco Catalano , e Lorenzo Vellucci , 
presentandosi le medesime cosi convergenti e di tanta evidenza clic sdegna- 
no qualunque comcnto laddove i fatti sono parlanti ; 

Decis. 15 
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Clie perù opera vana e l’ intrattenersi sulle ritrattazioni che il Fauci - 
lano ha portato in pubblica discussione alla sue prime confessioni , poi - 
che sono tanti gli clementi che d ('pongono della sua reità che inutilmente 
ci ricorre al presidio di una tarda negazione , c basta per tutto mettergli 
innanzi le manifestazioni del suo complice Catalano , che non le ha mai 
smentite , neppure nella pubblica discussione ; 

Considerato che in dritto l’ opralo del Faucitano mal potrebbe defi- 
nirsi come attentalo diretto a distruggere c cambiare il Governo, perocché 
nei termini dell’ articolo 121 delle leggi penali l’attentato esiste nel mo- 
mento che si è commesso, o cominciato un atto prossimo alla esecuzione 
di tal misfatto , c nella specie l’atto commesso non può considerarsi come 
preparatorio del misfatto avente per oggetto di abbattere il legittimo Go- 
verno; 

Che la esplosione di un apparecchio a guisa di bomba in giorno sacro 
a religiosa cerimonia innanzi alla Reggia medesima , ed in mezzo ad una 
calca di popolo tuttavia trepidante per la recente memoria delle perturba- 
zioni del 1848 , è tale un atto da ingenerare senza dubbio alcuno un tu- 
multo, che di fatto suscitò, ed è un prepotente mezzo per eccitare la 
guerra civile e portare la strage negli abitanti di una popolosa Capitale ; 

Che tale si fosse lo scopo dell’ avvenuta esplosione lo si raccoglie non 
meno dalla valutazione de’ mezzi materiali , dal tempo, e dal luogo pre- 
scelto al reato , o dal concorso di altre persone che disposte a coadiuvare 
il Faucilano, che dalla volontà criminosa dello stesso, mentr’eglì corrispon- 
dendo alle istruzioni della sella, onderà operoso seguace, travagliavasi per 
promuovere una sedizione; 

Che le sedizioni o i tumulti suscitali in odio del Governo, ed annove- 
rati tra i reati di lesa Maestà per le chiare disposizioni della L. 1 IT. ad 
leg. .lui. Maj : majesialis elidici» illud est quo teneiur is cuius opera dolo malo 
homincs ad sedilionem eonvoccnlur, assumono una speciale gravità quando 
procedono ex animo Imslili wlrersm Principem L. 11 eoil . , mentre allora 
sono manifestamente rivolti a turbare I ordine pubblico ed attentare al 
poteri! costituito ; 
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(Kie litio si or» l'animo del ('.niellano lo addimostrano "li atti innanzi 
discorsi, e soprallullo la sua appartenenza ad una setta che avea per unico 
scopo, come si è accennato, l'abbattimento della monarchia, e la sostituzione 
del governo democratico; 

Clic se l’operato dal Faucilano mancò di compiuto elicilo , non debbo 
attribuirsi alla volontà di lui, che lutto pose iu pratica per raggiungere lo 
scopo, ma a circostanze fortuite ed indi|ieiidcnli dalla medesima, cosicché 
la reità sua non scema di gravezza nella soggetta specie , dove il misfatto 
mancato è punito come il consumato. 

Considerato che, fermata la indole del fatto punibile commesso dat bau 
citano, è agevole il riconoscere come Francesco Catalano abbia partecipato 
allo stesso , ma con cooperazione tale che anche senza il suo concorso il 
reato sarebbesi commesso ; 

Oie in effetto Catalano fu quegli che, seguendo i perfidi consigli del 
Giordano, concertò con lo stesso come turbar la votiva solennità di Nostra 
Donna di Piedigrotta mercé l' affissione di taluni cartelli; c pertinace nel 
reo proposito si accinse anche a promuovere un tumulto nel 10 settem- 
bre 184'J, giorno destinato alla Papale Benedizione innanzi alla Iteggia, e 
scrisse e fece scrivere diversi proclami somministrati da Alfredo Spina ; 

Che però esso Catalano soiTermossi a queste operazioni, e non venne 
che dall' audacia del Faucitauo la proposta della compera delle vipere vive, 
e quella della costruzione di una bomba merce la [h livore somministrala 
dal Giordano , e quindi I’ assistenza del Catalano nei falli che prepararono 
il reato lo rende responsabile di complicità non necessaria nello avveni- 
mento testé descritto, perché anche senza il suo concorso , Faucitauo 
avrebbe potuto consumare l'atto ch'egli stesso immagiuò , preparò di sua 
mano, e recò ad effetto ; 

Considerato che la partecipazione dì Lorenzo Veliucci nel reato com- 
messo da FaucKano consiste ncll’aflissioiic dc'carlclli, eosi quelli del 7 all' 8 
settembre che gli altri del 15 al 1G dello stesso mese, aflissionc comprovala 
non meno dalla sorpresa de' cartelli medesimi die dalla ricognizione fallami 
dall accusalo Catalano , da una perizia su ili essi intervenuta, e dalle con 
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Cessioni dello stesso Vellucci, non che da quelle dell' accusalo Vallo rispet- 
to a’ cartelli del 7 settembre ; 

Che un’altra ragione di complicità sta nella compera delle vipere vive 
alfìdata allo stesso Vellucci , e contestata cosi dalle confessioni di lui clic 
da quelle del Faucitano, e rifermata dalle deposizioni di quattro farmacisti 
in quattro siti diversi della Capitale , che si rifiutarono alla insidiosa ri- 
chiesta ; 

Clic però le facilitazioni apprestate dal Vellucci non trasmodano dal 
confine di una complicità secondaria, perocché anche senza la sua coope- 
razione, anzi senza neppure clic fosse stalo mestieri e de' cartelli e delle 
vipere, Faucitano con la esplosione della bomba avrebbe promosso il tumul- 
to c la sedizione. 


t SVILA 5.’ qvistiom: 

relativi i ara pi di accusa contri) Antonio Leipneclier, c Salvatore Brancaccio. 

Consideralo che per la morte de’ nominati Leipneclier e Brancaccio 
intervenuta dopo l’apertura della pubblica discussione della presente cau- 
sa, è cessata ogni ragione di agire, né la loro memoria, come in altri tem- 
pi, può esser turbala con un procedimento giudiziario. 

Per silfatlc considerazioni 
LA GltAA CORTE SPECIALI. 


I. 

A voti uniformi. 

Ila dichiarato : consta che Salvatore Faucitano, Francesco Catalano , 
Lorenzo Vellucci, Aiuola Misto, Felice Bai illa, Filippo Agresti, Luigi Set- 
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tcmbrini, Michele Pironti, Gaetano Romeo, Cesare Braico, Francesco Nar- 
di, Francesco Cocozza, Giuseppe Caprio , Vincenzo Dono , Salvatore Co- 
lombo, Achille Vallo, Gaetano Errichiello, Luciano Margherita, Francesco 
Cavaliere, Giovanni de Simonc c Francesco Anlonelli abbiano commesso 
reato di associazione illecita organizzata in corpo con vincolo di segreto 
costituente setta intitolata l'Unità Italiana. 

Alla maggioranza di voti sui. 

* 

Ila dichiarato : consta clic Carlo Pocrio abbia commesso reato di as- • 

sedazione illecita organizzata in corpo con vincolo di segreto costituente 
sella intitolata l'Unita Italiana. 

A voti uniformi. 

Ha dichiaralo: non consta die Ferdinando Carata, Giuseppe Tedesco, 

Enrico Filerà, e Giambattista Torassa abbiano commesso reato di associa- 
zione illecita , giusta l'accusa. 

Consta liensi che gli stessi Carata, Tedesco, Piterà c Torassa abbiano 
commesso reato di aver avuto scienza dell'esistenza della ccnnata setta, c di 
non averla rivelata ai termini di legge. 

Alla parità 

Ila dichiarato: non consta che Ludovico PaciQco abbia commesso rea- 
to di associazione illecita, giusta l'accusa. 

Consta bensi che lo stesso Pacifico abbia commesso reato di aver avu- 
to scienza dell'esistenza della ccnnata setta , c di non averla rivelata ai ter- 
mini di legge. 
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A voli uniformi. 

Ila dichiaralo : consta clic Gaetano Romeo abbia stampate carte set- 
tarie. 


A voti uniformi. 

Ila dichiarato: non consta che Antonio Miele, e Raffaele Crispino ab- 
biano commesso reato di associazione illecita, giusta l'accusa. 

Consta bensì che i suddetti Miele e Crispino abbiano commesso compli- 
cità per aver dato commissione nella stampa di carte settarie contrarie al 
Governo. 


A voli uniformi. 


Ila dichiaralo: non consta che Pasquale Montella abbia cuinuiesso reato 
di associazione illecita, giusta l'accusa. 

Consta che il detto Montella sia detentore di arme vietata senza ikcii 
/a |ier iscritto della polizia. 


A voti uniformi. 

Ila dichiaralo: non consta che Niccolo Molinaio abbia commesso i calo 
di associazione illecita, giusta l’accusa. 

Consta che esso Molinaio sia detentore dì carte criminose. 

A voti uniformi. 

Ila dichiarato: consta clic il già nominalo Lorenzo Veliucci abbia com- 
messo reato di detenzioue di carte settarie. 
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A voli uniformi. 

Ha dichiarato: consta clic il suddetto Filippi Agresti abbia commesso 
reato di detenzione di libri settari!. 

A voti uniformi. 

Ha dichiarato: consta clic i mentovati l.uigi Settembrini , c Michele 
Tiroidi abbiano detenuto carte stampate contrarie al Governo. 

A voti uniformi. 

Ha dichiaralo : non consta che Michele Persico , Francesco Gualtieri , 
Giovanni di Giovanni, Onofrio Palletta, Giambattista Sersale, Giovanni Mi- 
ragli.!, Vincenzo Esposito , c Niccola Muro abbiano commesso i reali, dei 
quali sono stali rispettivamente accusali. 

II. 


Alla maggioranza di voli cinque 


Ha dichiarato: consta clic il detto Filippo Agresti sia capo della men- 
tovata setta. 


Alla maggioranza di voti cinque. 


Ha dichiarato : non consta che Niccola Nisco , e Felice Barilla siano 
capi della setta medesima. 


Alla parità. 

Ha dichiarato : non consta che Luigi Settembrini, e Michele Pironti 
siano capi della cerniate setta. 
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Alla parità. 

Ha dichiarato: non consla die il detto Settembrini abbia dato la sua 
casa per uso della setta. 

Ili 

Alla parità 

Ila dichiaralo : consla che Niccola Nisco abbia provocato gli abitanti 
del comune di S. Giorgio la Montagna a commettere allentato avente per 
oggetto di distruggere c cambiare il Governo , senza che tale provocazione 
abbia avuto il suo eflctto. 

Alla maggioranza di voti cinque 

Ila didiiarato: consta che i delti Filippo Agresti, e Luigi Settembrini 
abbiano commesso cospirazione contro la sicurezza interna dello Stato ad 
oggetto di distruggere e cambiare il Governo, ed eccitare i sudditi ad ar- 
marsi contro l’Autorità Reale. 

A voti uniformi. 

Ha dichiaralo: consta che il detto Settembrini abbia col mezzo di scritti 
stampali provocato direttamente gli abitanti del regno a commettere allen- 
tato contro la sicurezza interna dello Stalo, senza che però siffatta provo- 
cazione abbia avuto elfctto. 


A voti uniformi. 

Ha dichiarato: consta che gli stessi Felice Barilla, Cesare Braico, Emi- 
lio Mazza, c Luciano Margherita abbiano commesso sciente complicità in 
cospirazione contro la sicurezza interna dello Stato ad oggetto di distrug- 
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gere e cambiare il Governo, ed eccitare i sudditi ad armarsi contro l'Auto- 
rità Reale, con cooperazione tale die senza di essa il misfatto anche sareb- 
be stato commesso. 


A voli uniformi 

Ha dichiarato : consta che il detto Mazza sia recidivo in misfatto. 

Alla parità. 

Ha dichiarato : consta che Michele Pirouti abbia commesso reato di 
cospirazione progettata ma non conchiusa , nè accettata contro la sicurez- 
za interna dello Stato. 


A voti uniformi. 

Ha dichiarato : non consta che Carlo l’oerio abbia col mezzo di scritti 
stampati provocato gli abitanti del Regno a commettere attentalo contro 
la sicurezza interna dello Stato. 

Alla maggioranza di voti sette. 

Ha dichiarato: non consta che Ludovico Pacifico abbia commesso pro- 
vocazione con scritti stampati diretti ad attentare contro la Sacra Persona 
del Re. 

IV 

Alla maggioranza di voti sei. 

Ha dichiaralo : consta che lo stesso Salvatore Faucilano abbia com- 
messo misfatto mancato, avente per oggetto di eccitare la guerra civile nel- 
la Capitale, c di portare in essa la strage. 

Dtcit. 1 6 
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Alla maggioranza di voli cinque. 

Ha dichiarato : consta die Francesco Catalano, e Lorenzo Vellucci ab- 
biano commesso complicità nel misfatto mancato di eccitamento alla guer- 
ra civile nella Capitale, di cui è stato dichiaralo colpevole Salvatore Fauci- 
tano, per avere scientemente assistito ed aiutato l'autore di esso ne' fatti 
che l'han preparato, facilitato e consumato, con coopcrazione tale clic sen- 
za di essa il misfatto sarebbe stato anche commesso. 

V 

A voti uniformi. 

Ila dichiarato estinta l'azione penale per Antonio Lcipnecber , e Sal- 
vatore Brancaccio defunti. 


Quislione sulla pena. 

Qual' è la pena da applicarsi per legge ? 

LA GRAN CORTE SPECIALE 

Veduti gli articoli 9 e 10 delia legge de' 28 settembre 1822 , il Reai 
Rescritto dc'2 luglio 1828; gli articoli 123, 125, 126, 129, 130, 132, 140, 
144, 314, 78, 79, 74 num. 1, 3 e 4, 75, 55 numeri 1, 2 e 3 57, numeri 
9 e 10, 151, 5, 6, numeri 2 e 3, 7, 8, 9, 12 , 22, 31 , 34 , 37 delle leggi 
penali, 1’ articolo 7 del Rcal Decreto de’ 6 novembre 1849, e I’ articolo 296 
delle leggi di procedura ne'giudizii penali, rispettivamente conceputi nei 
termini che seguono. 

Logge dc'28 settembre 1822. 

« Art. 9. — Quantevolte l'associazione illecita organizzata in corpo , 
« o comunque altramente formata, contenga promessa o vincolo di segreto, 
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« costituendo qualsivoglia specie di setta (qualunque ne sia la denomina- 
te zione, l'oggetto , la forma, ed il numero de’suoi componenti , o comun- ' 
« quc venga artatamente combinata per comunicazioni ambulanti, e senza 
« determinazione fissa di luoghi , di giorni o di persone) , i rispettivi com- 
« ponenti di essa saranno puniti col terzo grado de’ ferri , e con una multa 
« da 500 a 2000 ducali. I capi, direttori, amministratori, o graduati della 
« stessa saranno puniti colla pena di morte col laccio sulle forche , e con 
n una multa da 1000 a 4000 ducali. 

« Art. 10. Chiunque scientemente conserverà emblemi, carte, libri, o 
« altri distintivi delle sette prevedute nell’ articolo precedente , sarà per 
« questo solo fatto punito con la pena della relegazione. Coloro che scien- 
te temente fabbricheranno, venderanno, e distribuiranno bili oggetti, saran- 
« no puniti per questo solo fatto col 1" grado de’ferri. Ov’essi facciano par- 
te te della setta, se saranno semplici membri della stessa, saranno puniti con 
« la pena stabilita per essi membri , escluso il minimum del tempo per la 
« pena, ed il minimum della quantità per la multa: se saranno capi, diret- 
te tori, amministratori, o graduati, saranno puniti con la pena di morte col 
« laccio sulle forche, e con una multa da 1250 a 5000 ducati. 

Reai Rescritto de'2 luglio 1 828. 

« La legge de’28 settembre 1822 che vieta le associazioni illecite, de- 
« termina nell'articolo 9 i casi in cui prendono esse le qualità di associa- 
ti zioni settarie. Volendo Sua Maestà allontanare qualunque equivoco sulla 
« intelligenza dell’enunciato articolo, ha Sovranamente dichiarato nel Con- 
ti siglio ordinario di Stato dc'24 giugno ultimo che basti l’unione di due ta- 
te dividili che procedano ad un atto qualunque costitutivo la iniziazione di 
« società settaria per essere reato compreso nelle disposizioni dello art. 9 
« deM'enunciata legge de’28 settembre 1822, senza che vi abbisogni il con- 
ti corso di altre formalità, o di maggior numero d’individui. 

« Nel Rcal nome lo comunico alle SS. LL. per l’adempimento — Na- 
te poli 2 luglio 1828 — Pel Consigliere Ministro di Stalo — Antonino Fran- 
ti co — Ai Procuratori Generali Criminali. 

« Art. 123 LL. penali — É misfatto di lesa Maestà , e punito colla 
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« pena ili morte e col terzo grado di pubblico esempio, rallentalo o la co- 
li spirazione clic abbia per oggetto o di distruggere o di cambiare il Go- 
ti verno , o di eccitare i sudditi e gli abitanti del Regno ad armarsi contro 
« l’Autorità Reale. 

« Art. 125 dette LL. — la cospirazione esiste nel momento che i 
a mezzi qualunque di agire sicno stati concertali c conciliusi fra due o piu 
« individui. 

« Art. 120 dette leggi— Se la cospirazione sia stata progettata, ma non 
« conchiusa né accettata, allora l'autore del progetto nel caso dell’ arti— 
« colo 120 sarà punito colla reclusione, e col successivo esilio perpetuo dal 
« regno , e nel caso degli articoli 121, 122 c 123 sarà punito coll' esilio 
« perpetuo dal regno. 

« Art. 129 dette IX. — Chiunque ecciterà la guerra civile tra popola- 
li zione e popolazione del regno, o tra gli abitanti di una stessa popolazio- 
a ne, armandogli o inducendogli ad armarsi gli uni contro gli altri , è pu- 
lì nilo colla morte. 

« Art. 130 dette LL. — Chiunque porti la devastazione, la strage, o il 
ti saccheggio in uno o piu comuni , o contro una classe di persone, é pu- 
tì nito colla morte , e col secondo graduili pubblico esempio. 

« Art. 132 dette LL. — Ne' casi preveduti ne'lrc articoli precedenti il 
« misfatto mancato è punito come il consumalo: il tentativo, la eospirazio- 
« ne, o l’attentato son puniti col secondo al terzo grado de’fcrri. 

« Art. HO dette LL. — Chiunque con discorsi tenuti iu luoghi o adu- 
li nanze pubbliche, o con cartelli affìssi, o col mezzo di scritti stampati ab 
« bia provocato direttamente gli abitanti del regno a commettere uno dei 
•t reali preveduti negli articoli 120 e seguenti sarà soggetto alla pena del 
« reato da lui provocalo. 

« N u Dadi meno nel caso in cui le provocazioni non abbiano avuto ef- 
« fello, la pena discenderà di due a tre gradi. 

ti Art. 144 dette LL. — Se il misfatto sia di lesa Maestà, chiunque ne 
« abbia conoscenza, e fra venliquallr'ore non ne riveli al Governo , o alle 
« autorità amministrative o giudiziarie le circostanze che gliene siano per- 
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« venule a notizia, verrà per la sola omessione del rivelamento punito col- 
« la reclusione. 

« Se si tratti di altri misfatti preveduti in questo titolo, verrà punito 
« col primo al secondo grado di prigionia: salve sempre le pene maggiori 
« in caso di complicità. 

« Art. 314 dette LL. — Se la stampa di libri o scritti eseguita contra i 
« regolamenti, attacchi la Religione, la forma del Governo , o il Governo 
« stesso nell’esercizio de' suoi poteri, ne sarà puuito l’autore colla relega- 
ti /ione: se attacchi i buoni costumi , col secondo grado di prigionia c col- 
li l’ammenda correzionale , salvo sempre ciò clic è disposto negli artico- 
li li 100 e 140. 

« Alla stessa pena saranno soggetti gli stampatori, i distributori, ed i 
« venditori anche a minuto. 

« Art. 78 dette LL. — È recidivo chiunque , dopo essere stato eondau- 
« nato per uu reato, commetta altro reato. Si ha per condannato ogni in- 
u dividilo, contra il quale si trova profferita irrevocabilmente una pena , 
« in modo che se ne renda legale l’esecuzione. 

« Art. 79 dette LL. — Il condannato per misfatto , che commette altro 
a misfatto, soggiacerà ad una pena maggiore di un grado della pena scritta. 

« Questo aumento però non potrà portare che fino alla [iena dell’ er- 
« gaslolo, esclusa la pena di morte. 

« Art. 74 dette LL. — Sono compiici di un reato 

« 1" coloro che avranno dato commessione o mandato per cornine! 
« lerlo ; 

« 2" coloro che per mezzo di doni, di promesse, di minacce, di ahti- 
ii so di autorità o di potere, di macchinazioni o artilizii colpevoli loavran 
« no provocato, o avranno dato istruzioni per commetterlo ; 

« 3" coloro che avranno procurato armi, istrumenti, o altri mezzi che 
« hall servilo all’azione , sapendo clic vi doveauo servire ; 

« 4“ coloro che scientemente avranno facilitato, o assistito l’autore o 
« gli anturi delle azioni ne’ fatti i quali le avrauuo preparale, facilitate, o 
« consumate. 
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« Ari. 75 dotte LL. — I complici saran puniti colle pene degli autori 
« principali del reato: i complici però designati ne’numeri 3“ e 4” dell' ar- 
« ticolo precedente saranno puniti con uno a due gradi meno , solamente 
« quando nella scienza del reato la loro cooperazione non sia stata tale che 
« senza di essa il reato non sarebbe slato commesso, salvi sempre i casi nei 
« quali la legge abbia diversamente disposto. 

« Art. 55 dette LL. — Quando la legge stabilisce in termini generali che 
« si applichi una pena di uno o più gradi inferiore ad un’altra, allora si os- 
« serverà la seguente gradazione: 

« 1" morte: 

« 2" ergastolo : 

« 3 quarto grado di ferri. 

« Art. 57 dette LL. — Il passaggio di una [>ena minore ad una pena 
* maggiore sarà regolato nel modo seguente: 

« 9” quarto grado de’ferri : 

« 10” ergastolo. 

« Art. 151 dette LL. — La detenzione delle armi vietale in casa , 
x senza licenza per iscritto della polizia, è punita con pena di polizia e col- 
ie la coiùisca delle armi. Possono anche i colpevoli essere sottoposti alla 
« malleveria. 

« Art. 5 dette LL. — La pena di morte non può eseguirsi che in luogo 
« pubblico. 

« Quando la legge non ordina letteralmente che la pena di morte 
« debba essere espiata col laccio sulle forche , espiar si dee colla decapi- 
li (azione. 

« Art. 6 dette LL. — La legge indica i casi nc’quali la pena di morte si 
« debbo espiare con modi speciali di pubblico esempio. 

« I gradi di pubblico esempio sono i seguenti : 

« 1” esecuzione della pcua nel luogo del commesso misfatto o in luo- 
« go vicino; 

■< 2” trasporlo del condannalo nel luogo della esecuzione , a piedi nu- 
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« di, vestilo di giallo , con cartello in petto a lettere cubitali indicante il 
« misfatto; 

« 3 trasporlo del condannalo nel luogo della esecuzione , a piedi 
« nudi , vestito di nero, e con un velo nero che gli ricopra il volto. 

« Art. 7 dette LL. — La pena dell’ ergastolo consiste nella reclusione del 
« condannato per tutta la vita nel forte di un’ isola , secondo i regola- 
li menti. 

« Art. 8 dette LL. — La pena d e' ferri sottopone il condannalo a fatiche 
« penose a profitto dello Stato. Essa è di due sorte per gli uomini. 

« La prima si espia ne’ bagni , ove i condannati strascineranno ai pic- 
« di una catena , o soli , o uniti a due , secondo la natura del lavoro cui 
« verranno addetti. 

« La seconda si espia nel presidio. ..ne’ soli casi clic sono dalle leggi 
« indicati. 

« Art. 9 dette LL. — La pena de’ferri sarà di quattro gradi eguali, cia- 
« scuno di anni sei. 

« Il primo incomincia dagli anni sette c termina a’ dodici. 

« Il secondo comincia da’ tredici , e termina a’ diciotto. 

« Il terzo comincia da’ diciannove , c termina a’ ventiquattro. 

« Il quarto comincia da’ venticinque , e termina a’ trenta. 

« Art. 12 dette LL. — La relegazione si esegue, trasportandosi il con- 
« dannalo in un’ isola , per dovervisi trattenere libero nel corso della con- 
« danna. 

a La durata di questa pena non è minore di sei anni , nò maggiore di 
« dieci. 

« Art. 22 dette LL. — La pena della prigionia si esegue in una casa di 
« correzione , ove i condannati son chiusi e costretti ad occuparsi a loro 
« scelta di uno de’ lavori quivi stabiliti. 

« Art. 31 dette LL. — Li condanna alla malleveria astringe il condannato 
« a dar sicnrlà di sua buona condotta per un tempo non minore di tre an- 
« ni , nè maggiore di dicci. 

<( I-a somma ricevuta per la sicurtà non sarà mai minore di ducati 
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« cento, nè maggiore di cinquemila. Questa non può esigersi che io casti 
« di condanna per misfatto o delitto commesso nel tempo della sottoposi- 
« zione alla malleveria. 

r Art. 34 dette LI.. — La malleveria sarà aggiunta ; 

r 1° Nelle condanne alla reclusione o a’ ferri , anche se questi venga- 
« no espiati nel presidio ; 

« 2“ in tutte le condanne per misfatti o delitti contro lo Stato. 

« Art. 37 dette LL. — La detenzione si espia nella stessa casa di correzio 
« ne, e nella forma stessa destinata per la prigionia. Non può essere olino- 
li re di un giorno , nè maggiore di ventinove. 

• Art. 7. del Reai Decreto de'C novembre 1849 — Gli autori, venditori 
« distributori di libri , stampe ed immagini perniciose , come pure i sem- 
« plici detentori di esse , non muniti di regolare permesso , saranno sotto- 
« posti alla perdita de’ medesimi , alle pene stabilite nel Codice penale pei 
« casi ivi preveduti , e sempre ad una multa da ducati venti tino a du- 
« cali mille, da pronunziarsi del pari da’ magistrali competenti. I malle- 
« vadori menzionati nel precedente articolo 4" saranno tenuti alla multa 
r fra i contini della malleveria prestata. 

r Art. 296 LL. di procedura penale. — Pronunziandosi la condanna 
« dell* accusato , dee con la decisione stessa pronunziarsi la sua condanna 
r al pagamento delle spese del giudizio, sia in Livore della Beai Tesoreria, 
« sia in favore delia parte civile ». 

Considerato che rispetto allo pene temporanee i citati articoli lasciano 
a’ giudici la latitudine di uno o più gradi, cd anche quella della durata della 
pena medesima nel grado corrispondente ; 

Che siffatta latitudine nella soggetta specie vuoisi equamente adopera- 
re in proporzione del maggiore o minor grado di dolo de’ colpevoli, ed in 
vista delle peculiari circostanze della loro vita precedente, e di ogni altra 
particolarità meritevole di essere ponderata. 


Digìtized by Google 



— 120 — 


IVr (ali motivi 


A voti uniformi 

Ha condannato e condanna 

Salvatore Faucilano alla pena di morte, col secondo grado di pub- 
blico esempio , da espiarla in luogo pubblico , ed alla multa di duca- 
li cinquecento ; 

Filippo Agresti alla jtena di morte col laccio sulle forche, e col terzo 
grado di pubblico esempio, da espiarla in un pubblico luogo di questa ca- 
pitale , non che alla multa di ducati mille ; 

Luigi Settembrini alla pena di morte col terzo grado di pubblico 
esempio, da espiarla in un pubblico luogo di questa capitale, e«l alla multa 
di ducati seicento ; 

Felice Barilla alla pena dell'ergastolo , ed alla multa di ducati mille ; 

Emilio Mazza alla pena dell’ ergastolo ; 

Niccolo Nisco alla pena di anni trenta di ferri , ed alla multa di du- 
cati mille ; 

Luciano Margherita alla pena di anni trenta di ferri, ed alla multa 
di ducali cinquecento; 

Francesco Catalano alia pena di anni venticinque di ferri , ed alla 
multa di ducati cinquecento ; 

Lorenzo Vcltucci alla pena di anni venticinque di ferri , ed alla 
multa di ducati seicento ; 

Cesare Braico alla pena di anni venticinque di ferri, ed alla multa 
di ducali seicento ; 

Carlo Pocrio alla pena di anni ventiquattro di ferri , ed alla multa 
di ducati seicento ; 

Michele Pironti alla pena di anni ventiquattro di ferri, ed alla milita 
di ducati seicento ; 

Gaetano Romeo alla pena di anni ventiquattro di ferri , cd alla 
multa di ducati seicento ; 

Decis. 1 7 
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Achille Vallo alla pena di anni vpnti di ferri , ed alla multa di du- 
cali cinquecento ; 

Francesco Nardi alla pena di anni diciannove di ferri , ed alla multa 
di ducati cinquecento; 

Francesco Cocozza alla pena di anni diciannove di ferri, ed alla multa 
di ducati cinquecento; 

Giuseppe Caprio alla pena di anni diciannove di ferri , ed alla multa 
di ducati cinquecento ; 

Vincenzo Dono alla pena di anni diciannove di ferri, ed alla multa di 
ducati cinquecento ; 

Salvatore Colombo alla pena di anni diciannove di ferri , ed alla 
mulla di ducati cinquecento; 

Gaetano Errichiello alla pena di anni diciannove di ferri , ed alla 
multa di ducati cinquecento ; 

Francesco Cavaliere alla pena di anni diciannove di ferri , ed alla 
multa di ducati cinquecento; 

Giovanni de Simone alla pena di anni diciannove di ferri , ed alla 
multa di ducali cinquecento; 

Francesco Antonetti alla pena di anni diciannove di ferri , ed alla 
multa di ducati cinquecento; 

Antonio Miele alla pena di anni sei di rilegazione; 

Raffaele Crispino alla pena di anni sei di rilegazione ; 

: Ferdinando Carafa alla pena di un anno di prigionia; 

Ludovico Pacifico alla pena di un anno di prigionia ; 

Giuseppe Tedesco alla pena di un anno di prigionia ; 

Enrico Piterà alla pena di un anno di prigionia ; 

Giambattista Torassa alla pena di un anno di prigionia ; 

Pasquale Montella alla pena di giorni quindici di detenzione ; 

Niccola Molinaro alla mulla di ducati cinquanta. 

Condanna gl’ individui di sopra mentovati , contro de’ quali si è pro- 
nunziata la pena de' ferri , la rilegazione e la prigionia, a dar malleveria di 
loro buona condotta in ducati cento per ciascuno, e per la durata di anni tre. 
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Condanna tutti solidalmente alle spese del giudizio. 

Veduto poi l’ articolo 280 Leggi di procedura penale conceputo nei 
seguenti termini: 

« Art. 280. Se la granCorte adotti la seconda risposta: rum consta ec. , 
n è nelle sue facoltà di disporre o che l’accusato sia messo in istato di li- 
« berta provvisoria , o pure che si prenda una istruzione più ampia , rite— 
« nendo intanto l’ accusato medesimo nello stato di arresto , o metten- 
« dolo in istato di libertà provvisoria con quel mandato o con quella cau- 
« zione che si creda convenevole. 

A voti uniformi 

Ordina che Michele Persico , Francesco Gualtieri , Giovanni dì Gio- 
vanni , Onofrio Pallotta , Giambattista Scrsale , Giovanni Miraglia , Vin- 
cenzo Esposito, eNiccoIa Muro siano messi in libertà provvisoria. 

La presente decisione sarà stampata per estratto. 

La esecuzione è affidata al Pubblico Ministero. 

Fatto , e deciso nella camera di consiglio, a porte chiuse , in conti- 
nuazione dell’ultimo atto della pubblica discussione del di 31 gennaio , e 
pubblicato all’udienza pubblica a norma della legge nel successivo mattino 
del primo febbraio milleoltocentocinquanluno in Napoli. — Firmati — Na- 
varca Consigliere Presidente — Del Vecchio Presidente — Lastaria — Ca- 
nofari — Amalo — Radice — Vitale — Mandarini, Giudici — Ascione , vice 
Cancelliere. 
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TRASCRIZIONI. liti l’Itl RILEVANTI PoCl MENTI 1*1 REITÀ LUI II A ELLA 
pibblk.a luscrssioNK u iiimk.viorati nella precepente recisioni:. 


I 


Allindo ili-l giornale intitolato 1 Inferno del di 7 .iprilc lltilt numero I i 
esistente al fot. 211 e 2!) voi. é del Icnor scgu pule. 

« E ancor non ci pensi ??? Antonio Leipneclter. 

« Stringiamo l’ argomento , sarei per dire, innanzi di proporlo, l'iace 
al Re il Governo costituzionale o non piace? Diedelo (ter convincimento di 
persuasione , o per la forza de’ tempi e do’ popoli ? Desidera vederlo so 
sleuulo , o preferirebbe ebe si annientasse? Queste interrogazioni partono 
da un' anima liliera , c son pronunziale da un labbro ebe non disse mai 
uemmeno innanzi al Re : io son servo. Se piace la costituzione , se la si 
diede spontanea , se vuoisi vederla sostenuta, ci vogliono quelle forze me- 
desime che bandirono una libertà , che la propagarono , che la fecero 
grande con ogni proprio strazio, ci vogliono quegli uomini die innanzi 
alla scimitarra dello Scita inumano diccano: uccidimi, però libero ; ci vo- 
gliono que’ generosi die dissero al popolo: Tu pur sci sovrano; regna , e 
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gli davano uno scettro, le cui piu splendide gemme erano le stille del san- 
gue de’ prodi. Si , se spontanea si diè la costituzione , ella non si reggerà 
che pel sostegno di questi. E n'è uno Antonio Leipnecher ». 

« Quando l’argomento di cui si scrive è un Italiano, e Italiana la penna 
che scrive , solo il vile e codardo può pensare a un peccato di adulazione. 
Leipnecher ha la guarentigia in sè » . 

« Allevato nel primo nostro collegio militare, fin dai suoi primi anni, 
mostrò a non dubbie prove l’ anima ardente di libertà onorata. Abboniva 
dal dispotismo come l'ultimo anello dell’infamia. Compartecipe della spe- 
dizione del 31 contro la Savoia, ebbe colpa di temerario, e come troppo 
caldo provò amarezze. Emigrò per l’Europa : fu in Francia e pati ostinata 
persecuzione dal tiranno Luigi Filippo ; riparò nel Belgio e vi tentò una 
repubblica , il cui mal esito lo strinse a prendere stanza nell’ Inghilterra. 
Esule godè la stima degli esuli i più illustri , nè vi fu ardua impresa guer- 
resca , a cui il nostro Antonio non avesse mano. Chi egli sia poi compita- 
mente Io dicono gli ultimi fatti del Vallo di Salerno , i quali fatti incolpan 
di mendacio quanti il voleano avventato e temerario ». 

« Il Vaticano accennava ad una redenzione novella. Comprese Leipne- 
cher che i tempi erano maturi , che i popoli non erano una cosa da mer- 
cato, che la pubblica ragione era un dritto , che Dio voleva non profanate 
le nazioni , e inalberò lo stendardo del riscatto. Con sole dieci piastre ( e i 
vili e schifosi adulatori del trono disser diecimila ) si mise alla testa della 
rivolta. Niun capitano potea far di più. Egli era seguito da 8,000 persone. 
Fu di accortezza immensa nello spuntar le spade ai crudi nemici. E che di- 
ranno i posteri che i nemici suoi erano i suoi fratelli? che le falangi napo- 
letane sgozzavano i napolitani? Dio Dio perdona !! 

« Leipnecher fu generale. Suo scopo era vincere con minore spesa di 
sangue che ei potesse. Il valore di Leipnecher vinse, ed egli fu, non c’ il- 
ludiamo, che ci diede una costituzione ; imperciocché, vinto al Vallo, 
guadagnata l'opinione universale, fatto tremare il Trono , la nazione per 
lui tornò nazione. Chi disse che Leipnecher ebbe vili pensieri nell’ ardua 
impresa, menti per la gola , profanò il più onorato de’ nomi. Leipnecher 
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io 48 ore di fatiche guerresche non prese che a mala pena un bicchier 
d'acqua ; Leipnectier odiò chi trasmodasse nel vino , e punì con tutta la 
gravezza del rigore chi rubava un sol pollo : Leipnecher usci trionfante 
dalla lotta , e ne usci senza niun frutto de' suoi sudori. Altri che com’egli 
conosca la strategia invan lo si cercherebbe : Ei ne ha date prove non 
dubbie. E nel tempo che si compongono inetti ministeri , anzi inettissimi , 
al reggimento della cosa pubblica, un Leipnecher si lascia in obblio? L’utile 
della patria vuole in seggio questi uomini ; vi si pongan subito , o sarem 
rei d’ inespiabile peccato. Chi sia poi il Leipnecher lo vedrem compiuta- 
mente in una storia dei fatti del Vallo , che sta scrivendo Felice Barilla , 
l’ autore dell' opera Dio , V uomo , e le Mere : con ciò ho fatto ogni elogio 
del Barilla. E perchè questi pure è senza stato? Mentre si compongono 
inette commissioni di pubblica istruzione , anzi ridevoli , un Barilla è di- 
menticato? Si vede proprio che si desidera il bene della nazione!!! » 


II. 


Stampa esistente al fol. II voi. 3 del tcnor seguente. 
« Supplica del popolo al Be » 


« Maestà 

« Noi abbiamo strillato, e speriamo che ci avete inteso: ma ve lo vo- 
gliamo dire più chiaramente. Noi vogliamo la costituzione. Voi ce l’avete 
data , e non la potete levare più , perchè non siamo ragazzi , ai quali dai 
una cosa e poi te la pigli ; e perchè Dio ci ha data la libertà, c nessuno ce 
la può togliere. E con la costituzione vanno le camere , che si debbono 
aprire subito per badare al bene del popolo , e a diminuire i pesi , e a le- 
vare gli abusi della polizia , va la guardia nazionale cjje dev’ essere come 
prima , ed il popolo vuole le armi per difendersi la vita e la libertà nostra. 
Vogliamo che levate questi ministri , e tutti quelli assassini che tenete at- 
torno, i quali v’ ingannano e vi tradiscono : e l'avete toccato con mano clic 
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vi fanno erodere una rosa per nn' altra , elle il popolo non voleva la costi- 
tuzione , c il popolo la vuole , e la vuole anelie se lo faranno in mille 
I vezzi. Levatcvcli d’altomo, ma non date l'intero soldo come avete fatto 
a quell' assassino di Merenda ; che questi scellerati bevono il sangue no- 
stro a. 

« In somma, Maestà, vogliamo giustizia ; e se non ce la fate voi , ce 
la faremo con le mani nostre , come hanno fatto i siciliani ». 

« Basta... le chiacchiere stanno a niente, vedremo i fatti; ma Dio (i 
liberi da furia di po|>olo ». 

« Il popolo Napolitano ». 


III. 

Altra stampa esistente al fol. 12 c 15 voi. 3 del tenor seguente. 

« Affari di Napoli » 

« Il Re di Napoli per coonestare la sua infame condotta , fra le altre 
cose allega che fra deputati eranvi molti repubblicani , c specialmente il 
professore Zuppelta , il quale nelle diverse sue opere ha costantemente so- 
stenuto il principio repubblicano ». 

« Osservazioni » 

« Vogliamo ammettere che fra’ deputati vi fossero stati molti repubbli- 
cani , e non possiamo negare clic il professore Zuppila abbia in tutte le 
sue opere manifestato sentimenti democratici. Ma che perciò? I deputati 
aveano ricevuto dalla nazione il mandato a rappresentarla per la conserva- 
zione c pe ’l mantenimento della costituzione. I deputati adunque, conside- 
rati come rinatimi, potevano benissimo aspirare al reggimento popolare; ma 
considerati come rappresentanti della nazione , non facevano altro se non 
che conservare e difendere la costituzione ». 

« E specialmente in ordine al professore Zuppelta, il quale nella carne- 
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ra era il piu accanilo partigiano della opposizione, giova rammentare al- 
cune sue operazioni, onde restar meglio persuaso che un repubblicano per 
convincimento possa contenersi ne’ limili della costituzione , ove il man- 
dato ricevuto non si estenda più oltre ». 

« 1° Nel di 1." maggio il professore Zappetta, reduce da tre giorni dal- 
l’esilio, scrisse le ielle contraddizioni capitali del Governo di Napoli. In queste 
contraddizioni l' autore desidera più buona fede nel Governo , più solidità 
nella costituzione, ma non parla certo di repubblica ». 

« II" A richiesta del Presidente del Consiglio de' Ministri, sig. Troya , 
il professore Zuppetta presentò un progetto di legge , elio avrebbe dovuto 
in 2-1 ore convertirsi in legge , onde ovviare alle incocrenze del Governo , 
e prevenire ogni sorta di sconcerto civile. Basta dare uno sguardo al men- 
tovato progetto (non accettato dtd He bombardatore) per convincersi della in- 
tenzione dell’autore. Eccone le parole ». 

« Veduto il Decreto del 5 aprile ultimo ; 

a Tenuto specialmente presente I' articolo IV’ del programma adottato 
dal Decreto medesimo , siffattamente concepito : 

« Aperto che sarà il parlamento , le due Camere di accordo col Re avran- 
no la facoltà di svolgere lo statuto , massimamente in ciò che riguarda la ca- 
mera de’ Pari. 

« Elevato il dubbio intorno alla vera intelligenza delle parole del- 
I’ articolo enunciato ; 

« Coerentemente alla rettitudine delle nostre intenzioni , di nostra li- 
bera e spontanea volontà dichiariamo 

« Clic in virtù delle parole dell'articolo 5' del programma adottato dal 
Decreto del 5 aprile ultimo il Parlamento di accordo col Re, tra le altre cose, 
ha la facoltà: 

# 1" Di decidere se convenga o no conservare la camera de' Pari ; 

« 2“ NcH'affernialiva, di determinare le regole fondamentali per la no- 
mina de’ Pari ; 

« 3“ Di fare tutte le modifiche alla costituzione , le quali saranno cre- 
dute necessarie per vie meglio assicurare la felicità della Nazione ». 

Decis. 18 
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« HI" Dopo il tramonto del sole del giorno 14 maggio una immensa 
calca di popolo si recò d’ appresso la sala del parlamento e gridò reiterala 
volte: Deputati, il Re tradisce la Nazione: il Re v’insidia; non temete ; co- 
raggio , coraggio! noi siamo qui per voi. Il professore Zuppclta si fece al 
balcone c disse al popolo : Cittadini , ritiratevi : i deputati non hanno bi- 
sogno di essere incoraggiati per lo adempimento de' proprii doveri e per la 
difesa del dritto costituzionale. Cittadini, ritiratevi: i deputati diventeranno 
cadaveri prima di permettere che il Re trasgredisca coll’ adesione e con la 
connivenza della camera la menoma parte del dritto costituzionale. Si , i 
deputati diventeranno cadaveri , e Zuppclta vi garcutisce la promessa ». 

« Egli è vero che poche ore prima dell' alba del giorno lo maggio il 
professore Zuppetta propose alla camera un progetto di misure energi- 
che ; ma fece questo , quando il Re aveva dato manifeste pruove di tradi- 
mento , e quando le Truppe Regie avevano cominciato a marciare verso 
la camera. Di questo progetto ecco le precise parole; 

« Alla Nazione Napolitann » 

« La camera de' deputati della Nazione 

« Letto il processo verbale di questo giorno ; 

« Veduta la formola del giuramento inviata al Ministero , onde pro- 
vocarne l’ adesione del Re ; 

« Veduta la formola del giuramento inviata dal Re alla camera , for- 
mola diametralmente opposta a quella reclamata dal dritto costituzionale 
dalla camera de' deputati e dal voto di tutta quanta la Nazione ; 

« Considerando che niun’ altra formola |>ossa essere ragionevolmente 
sostituita a quella stabilita dalla camera; 

« Che le capziosità del Governo tendono a precipitare la Nazione nel- 
l’ anarchia e nel sangue ; 

« Che il riliulo del Re all'adesione ad un atto in perfetta armonia coi 
principi! del dritto costituzionale obblighi la camera alla pratica di doveri 
analoghi alla urgenza della cosa , ed alla salvezza della patria; 
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« Dichiara ' 

« 1° Non essere accettabile la foratola del giuramento stabilita dal Re; 

« 2” Tenersi il rifiuto del Re come una infrazione al diritto cq^tilu- 
zionale ; 

# 3» Essere la camera determinata a neutralizzare le capziosità del 
Governo, col tenersi riunita in parlamento in virtù del solo mandato della 
Nazione , fonte e principio di ogni sorta di poteri. 

« Dalle quali cose si rileva, che niun motivo fu dato al Re per rove- 
sciare la costituzione, e per ordinare il massacro ed il sacco; che se Re 
Ferdinando rovesciò la costituzione ed ordinò il massacro ed il sacco , il 
fece, perchè lo volle, perché l’aveva da lungo tempo premeditato, perché 
i Rorboni non sanno compensare diversamente la generosità c la magna- . 
nimità de’ loro popoli (1) ». 


IV. 

Scritto di Felice Dar illa , esistente al fui. 14 c 13 voi. 5. 

« Noi intendiamo parlare sempre in senso liberale. Alla libertà tende 
I' umanità e mena la legge del progresso , e per tutte ragioni deve il citta- 
dino promuovere la libertà , come il bene in generale , di cui quella è la 
parte più sublime nell’ ordine umano ». 

« Viene il tempo che il segreto lavorio del progresso, o i pensati pro- 
posti de’ generosi sollevano un popolo oppresso, un popolo schiavo , e lo 
rendono a quella libertà che invocava col pianto e con l’ ira, e che si ebbe 
da Dio a cui immagine è fatto l’ uomo. E Dio è indipendente. Ecco un 
nuovo ordine di cose, un mutamento di Governo ». 

(I) Cominciato il liondrardauionlo nel giorno 13 maggio, due grosse palle di cannone furono 
raccolte nelle vicinanze della sala del parlamento , e portate nella camera. Allora Zappetta le 
ghermì con rabbia , le sollevò in aria, e disse con voce concitata ai componenti la camera : ecco 
in qual guisa Re Ferdinando risponde alla proposta de’ rappresentanti della Nazione! Ecco il frutto 
della clemenza c della credulità della Nazione ! E pianse!... 

Noi» dello autore della dUB[M •• Affavi ih Napoli, 
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« Quando si vuole acquistare, noi chiamiamo a rassegna tutte le nostre 
idee, passiamo da questo pensiero a quello, mille propositi vogliamo e di- 
svogliamo insieme , tuli’ i mezzi escogitiamo e adoperiamo onde giungere 
al possesso di ciò eh’ è stato oggetto de' nostri desiderii, delle nostre rifles- 
zioui. Ben sa l’uomo che s’impegna in una guerra. Ma che fa poi eh’ è di- 
venuto al desiato acquisto c possedimento? Quasi il fastidio e la stanchezza 
per le passate operazioni , quasi l’orgoglio e la fidanza della vittoria lo la- 
sciano spensieratamente godere di ciò che abbia acquistato , senza alcuna 
preveggenza, senza timore alcuno ». 

« È forse allora finita la guerra? È forse così agevole il vincere e 
l’ ignoranza , e i pregiudizi! , e i costumi , e le passioni e lo spirito d’ egoi- 
smo e d’interesse? E tutte queste infamie e magagne si trovano in un Go- 
verno assoluto, in un popolo schiavo c tiranneggialo. È la massa che è 
corrotta ne’ Governi assiduti; è la maggior parte vogliam dire che bisogna 
tenere a freno e persuadere. E se un popolo non ha riacquistato con la li- 
bertà tutti i suoi diritti, ha sempre un nemico interno più forte del popolo 
corrótto, un Governo cioè, il quale è tuttora dominante, ha tuttora pronto 
un popolo a secondarlo nelle sue tirannie , ha tuttora pronti i mezzi per 
atterrire e corrompere , ha tuttora la scienza delle mene e delle persone 
che furon c posson essere mai sempre gli strumenti della sua vendetta , 
della sua tirannia. Un popolo ignorante è la belva del giocoliere che ese- 
gue tulli que’ movimenti eli' ei vuole. E un popolo ridotto alla miseria , 
perduto nel vizio, c una belva affamata che chiusa ucl serraglio, stretta 
da’ ferri , non lascia di mirare ove avere un adito per diffamarsi; clic si 
avventa ancora contro il padrone stesso che la scioglie dalla catena e tra 
carczzaiucnli le apporta I’ alimento. È una merce che si vende sempre al 
maggior offerente. Qualunque sia la violenza che all’ uomo si faccia , nella 
novità delle cose c delle sensazioni, egli non sa rimanersi freddo all'offesa, 
non freddo spettatore di ciò che avviene in lui e fuor di lui. Suole anzi 
allora trasmodare nella vendetta e nella difesa ; suole trasmodare nella 
stessa reazione che naturalmente viene dalla impressione. E questo l’ef- 
fetto del sentimento istintivo che ha ciascun uomo dell’amor proprio, della 
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propria felicità ; è l’ effetto che viene dal concentramento dell’ attenzione e 
delle forze , dalla speranza ancora e dal timore , dal bene e dal male prò* 
dotto dalla novità della impressione e dell’ordine ». 

È una guerra, dice S. Paolo, la vita dell' uomo sopra la terra. E guerra 
maggiore noi diciamo la vita de’ popoli , in cui gl'interessi e sentimenti 
sono raddoppiati , moltiplicati , aggranditi , e le collisioni sono pili fre- 
quenti e lo scioglimento più diffìcile. Qual vigilanza adunque , qual zelo , 
qual prudenza e fermezza non deve avere un Governo per conservare quella 
libertà eh’ è il prezzo di tante sciagure c oppressioni, e di tanti sacriffeii e 
tanto sangue ? » 

« Ora, nel principio del Governo soprattutto, a tre cose principalissi- 
me devesi provvedere: 

« 1. A impedire la reazione , o a poterla disfare ». 

« 2. A far tosto gustare al popolo e primamente al popolo basso il be- 
ne materiale della libertà a : 

« 3. E ad istruire il popolo nella verità e ne’ principi! della libertà ». 

« Le cose di Governo non si sogliono risolvere clic con le armi. E 
I' opinione della preponderanza che abbia la forza armata , vale assai più 
clic un grosso numero di armati, le cui opinioni sieno discordi, o pure in 
certe. L’unità c la forza viene dal sentimento. Prima politica dunque del no- 
vello Governo dev’ esser quella di acquistarsi la simpatia della truppa del 
passato Governo con promessa di onori e di prendi, e nel presente con di- 
stribuzione di qualche danaro. Noi parliamo nel caso che la truppa sia ri- 
masta estranea al movimento politico del popolo ». 

« Gli uflìziali della truppa , clic abbiano date prove di non ordinaria 
devozione al Governo assoluto, sieno dimessi ». 
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V. 


Libercolo a stampa intitolato: L’Eremita Fra Giovanni a cui ferve in petto 
anu>r di patria , esistente al fui. 24 del voi. 20. 

Questa stampa, che segna la data del 13 giugno 1818, con le più inve- 
reconde ed oscene parole, e colle maggiori calunnie consiglia la ribellione, 
provocando gli abitanti del reame ad aperta guerra , ed anche all'attentato 
contro la Sacra Persona del Re ( N. S. ) sino a che non sarebbesi ottenuta 
una camera costituente ». 


« Articolo 1 . La società dell’ Unione Italiana è la medesima che la 
Carboneria e la Giovine Italia. Essa Ita lo scopo di liberar l' Italia dalla ti- 
rannide interna de’ Principi , e da ogni potenza straniera , di riunirla e 
renderla Torte ed indipendente, ricettandola di ogni parte eterogenea e 
contraria a questo scopo ». 

« 2. 1 mezzi sono intellettuali e materiali , cioè le cognizioni , le ar- 
mi , il danaro ». 

« 3. La società è composta di circoli ossia radunale non maggiori di 
quaranta persone. Ogni circolo è composto cosi : un presidente , un consi- 
glio di due o di quattro membri, un maestro, un questore e gli ascritti 
che diconsi uniti ». 

« 4. 1 circoli sono di cinque specie , 1. il grau consiglio, 2. i circoli 


VI. 


Stampa esistente al fui. 6 volume Iti del tenor seguente. 


a Grande Società della Unità Italiana » 


« Istruzioni » 
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generali, 3. i provinciali, 4. i distrettuali , 5. i comunali. I circoli saran- 
no concentrici , per modo che ■ membri del consiglio di un circolo sono 
presidenti di un altro circolo eguale o inferiore ». 

« 5. I componenti queslasocictà hanno tre gradi: 1. gli uniti che sono 
i semplici ascritti : 2. gli unilarii che sono i presidenti ed i consiglieri dei 
circoli: 3. i grandi uni/arii che sono i membri del gran consiglio , i quali 
sanno I’ ultimo scopo e gli ultimi mezzi. Onde vi saranno tre motti : gli 
uniti ne conosceranno uno , gli unitarii due, i grandi unitarii tre. Vi sono 
ancora i delegali siraordinarii , che hanno istruzioni particolari dal gran 
consiglio , e possono visitare , ordinare , correggere , presedere tutf i 
circoli». 

« 6. Il gran consiglio, supremo ed assoluto regolatore della società, è 
composto di sette grandi unilarii: i presidenti de’ circoli generali souo an- 
eli’ essi grandi unitarii e membri straordinarii del gran consiglio. Esso co- 
manda quello che si dee fare, e deve essere ciecamente e subitamente ub- 
bidito ». * 

«7.1 circoli generali sono otto, in Roma, Torino , Milano, Venezia , 
Firenze , Napoli , Palermo, Cagliari , e sono preseduti da un grande uni- 
tario , il quale si sceglie un consiglio di unitarii che saranno presidenti di 
altri circoli formati e stabiliti da essi. 

« 8. I circoli provinciali saranno tanti , quante sono le provincie di 
ciascuno Stato : i distrettuali c i comunali sono anche determinali dallo, 
presenti divisioni territoriali ». 

« 9. Se in una città sono più circoli , saranno secondo la loro anti- 
chità distinti con numeri d’ordine, 1", 2”, 3" cc., ma vi sarà un solo con- 
siglio , formato da’ rispettivi presidenti : e questo consiglio tratterà gli af- 
fari dello stato , della provincia , del distretto ; sicché tutti formeranno 
uu sol circolo di molte membra. Un unitario può essere presidente di più 
circoli , ma non può unirli ». 

« 10. Il circolo si radunerà in casa del presidente quanto più spesso 
si può , almeno due volte al mese. In esso non si parlerà di altro che di 
trovare i mezzi pel grande scopo; si cercherà di sapere e di discutere le 
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operazioni de’ Governi interni ed esterni. Ognuno potrà chiedere la parola 
al presidente: e se vi sarà qualche gran proposta approvata dal consiglio , 
si farà sapere per mezzo del presidenle , o di un delegato, al circolo pro- 
vinciale, e questo la farà sapere al gran consiglio. Nel circolo ancora si cer- 
cherà di scrutinare coloro che dovranno unirsi. Il maestro ( che deve esse 
re unitario e scelto a quest' uffizio dal presidente), farà breve discorso spie- 
gando i doveri della società , la santità dello scopo , c si accomoderà alla 
intelligenza degli uditori : egli ha un grande uffizio , e deve essere un uo- 
mo di merito. Nel circolo disparisce ogni legame di amicizia o di parente- 
la , e dev’ essere soltanto fraterna subordinazione ». 

« 11. In fine ogni tornala il questore ( che il presidenle sceglierà tra 
gli uuili ) anderà attorno raccogliendo le offerte in una gran borsa , nella 
quale ognuno, segretamente porrà quello che vorrà : bella è la moneta di 
rame gettatavi dall’artigiano , come la dolila gettatavi dal ricco. Si conterà 
il danaro raccolto, se ne scriverà la somma dal presidente , si serberà dal 
fjucstorc per spenderlo, secondo ordinerà il consiglio. Ogni due mesi una 
metà del supero resterà nella cassa dei circolo, l'altra metà il presidente 
la manderà al circolo supcriore, c di mano in mano al gran consiglio, nel 
quale si deliberano i grandi affari e bisognano i grandi mezzi ». 

«. 12. Le spese debbono essere sempre giustificate, non si faranno a 
capriccio , ma (ter disposizione del consiglio o per comando del gran con- 
siglio. Se un circolo inferiore ha bisogno di danari , può chiederne ad un 
altro, c questo non può negarli se li ha ». 

« 13. 1 soli unitarii possono ammettere persone nella società : gli 
uniti |iossono solamente indicarle c proporle. Prima di unire una persona 
bisogna prendere stretto conto della sua vita passata, della famiglia cui ap- 
partiene , della educazione avuta, degli amici che ha. Non saranno am- 
messi giammai gli ex-gesuiti , gli appartenenti alla Polizia , i ladri, i fal- 
sarli , gl’infami. Si curerà di unire sopratullo i militari , di onorarli con 
ogni distinzione. Essi potranno far parte de’circoli cittadini, o potranno 
stabilirne altri ne'Reggimenli , e secondo i loro gradi saranno riconosciuti 
e si metteranno in relazione co’ circoli de' paesi dove anderanno. Si am- 
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metteranno gli artigiani e gli altri popolani : saranno istruiti accuralamen* 
le , se ne tari qualcuuo unitario , affinché formi un suo circolo , dove i 
gentiluomini cureranno d' intervenirvi come membri del consiglio , per 
guidarli , ammaestrarli, consigliarli ». 

« 14. Prima di unire una persona, l’ unitario farà alcune pruove per 
conoscere se sa ubbidire e serbare il segreto. Queste pruove saranno crea- 
te dalla sua prudenza. Poiché lo avrà sperimentalo, gli farà prestare il 
giuramento , gli darà il motto, il segno , la medaglia ». 

« 15. Il giurameuto si presterà al presidente, all’unitario, o al dele- 
gato : si terrà innanzi un libro del Vangelo , un Crocifisso , ed un pugna- 
le, dicendo queste parole: 

Nel nome Santissimo di Dio Uno e Trino , e nel sacro nome <f Italia , 
io giuro che questa è la mia credenza , questo il mio esempio , questa la mia 
arma. Giuro di usare tutte le mie forze per liberare V Italia da ogni oppres- 
sione interna ed estenui : e se per costruire il grande edifizio della sua unio- 
ne bisognasse il lìtio capo , io lo metterò come pietra del grande edifizio. Giuro 
di tacere sempre e di non dire i nomi de' componenti il mio circolo , nem- 
meno a quelli di un altro circolo: giuro di ubbidire ciecamente a quello mi vena 
comandato. E se manco al mio giuramento, questo libro mi accusi , questo Dio 
mi condanni, e tu, o fratello, feriscimi con questo pugnale». 

« 15. Ogui unito che ha dato pruove d’ ingegno e di affezione alla 
causa, può esser fatto unitario dal consiglio del circolo, ed avrà il secondo 
motto e le secondo istruzioni. 1 grandi unitarii sono creali dal gran consi- 
glio ». 

« 17. Due sono i doveri di tutti i componenti la società, silenzio stret- 
to, ubbidienza cieca ai superiori. La violazione di questi doveri ò punita 
con la seconda pena. Il consiglio è giudice del circolo ; ne’ gravi affari bi- 
sogna l’approvazione del gran consiglio ». 

« 18. Ogni componente ha dritto di essere soccorso ed aiutato dal cir- 
colo suo e da tutti gli altri. Se è incarcerato per causa di libertà , deve es- 
sere difeso e protetto da tutti : se è ammalato, deve essere curato: se muo- 
re, la sua famiglia sarà convenevolmente soccorsa, i figliuoli allogali ed 
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educali, le figliuole dotate : si avrà cura speciale delle famiglie de'militari*. 

a 19. Ogni tre mesi il presidente del circolo è obbligato di mandare 
al presidente del circolo superiore , e questi di mano in inano sino al gran 
consiglio, la noia di tutt'i componenti del suo circolo , scrivendone i no- 
mi con caratteri convenzionali , e dichiarando l' abilità di ciascuno , l' età , 
l’ingegno , le fortune, il carattere, il potere, le relazioni e quanto potreb- 
be essere utile alla causa; acciocché il gran consiglio- conosca le forze di 
tutta la società e possa comandare quello si dee fare ». 

« 20. Tra i componenti la società non vi debbono essere private ini- 
micizie : e se vi sono , il presidente ed il maestro dovranno farle cessare. 

« 21. Non si potrà unire un impiegato, se prima non giurerà di fare 
quello che gli sarà comandato e di regolarsi secondo gli sarà detto dal con- 
siglio. Nè si potrà ammettere un impiegato se prima non ha ben capilo 
questo dovere ». 

« 22. Qualunque dubbio nascerà nella esecuzione di queste istruzio- 
ni, sarà sciolto dal presidente che sa le istruzioni seconde ». 

« Copia N." 

« Il gran Consiglio dell'Unità Italiana ». 

« Agli Unilarii della Provincia di Napoli ». 

« Salute e Libertà ». 

« Italia cammina i>er la sua via , poco tempo e giungerà : affrettatevi, 
o fratelli, e non perdete l'occasione. Vedete Venezia e Sicilia, terre di san- 
ta libertà , vedete la Toscana cd il Piemonte che han giurato di costituire 
l’Unità Italiana, e di cacciare lo scellerato Tedesco che ha fatto solitudine e 
morte in Lombardia: Vedete la gran Roma che ha tolta la pietra di scan- 
dalo dal mezzo d’Italia , ed è surta a libertà forte e cittadina. Voi soli, o 
fratelli, voi soli rimanete indietro. È vero che voi avete cotesta tigre Bor- 
bonica che vi lacera le membra e vi beve il sangue, cotesto ipocrita, co- 
testo furbo, cotesto scelleratissimo Ferdinando. Ma non siete Italiani voi? 
Non avete un pugnale? Nessuno di voi darà la sua vita per 21 milioni di 
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fratelli ? Un nomo solo , una sola punta darebbe libertà all'Italia , farebbe 
mutar faccia all’Europa. E nessuno vorrà questa bella gloria? » 

« Lavorale, o fratelli , operate , serratevi tra voi e non disperate. Le 
baionette ed i cannoni de' tiranni saranno spezzati come fragili canne : ed 
allora i popoli torneranno al servaggio , quando il sole dall’occidente cor- 
rerà verso l'oriente. Un altro passo e giungeremo. Abbiate confidenza l'uno 
nell' altro , fatevi coraggio , formate e stringete i circoli , conoscetevi , 
amatevi , lavorate di e notte e non vi stancate , chè raccoglierete fruiti ab- 
bondanti. Lavorate nelle tenebre , e quando mostrerete nella luce il vostro 
lavoro , farete maravigliare il mondo che vi glorificherà. Imitate Venezia 
e Sicilia , imitate Roma , Firenze , Torino , mostrate che siete Italiani an- 
che voi. Fratelli , noi vi aspettiamo : venite anche voi al gran bacio 
dell’Unità Italiana. Salvete ». 

« Sieguono le parole sacre ed i segni novelli ». 

« Il Consiglio generale di Napoli ripete queste calde e sante parole 
del gran Consiglio, c vorrebbe che tutti le ascoltassero e le praticassero. » 
« In questa occasione il Consiglio ricorda a tulli gli unitarii che questo 
grado nella società porta graudi doveri , e chi 1’ ha deve operare e calda- 
mente, ma non isolatamente. Molti sono in questa società , ma non sono 
stretti e raccolti insieme: onde ciascuno deve dipendere da'suoi superiori 
ed affratellarsi con gli eguali, e deve indispensabilmente far parte di un cir- 
colo. Se non è compito un circolo , gli unitarii che vi appartengono non 
ne potranno fare altri , c l’unitario non potrà formare il circolo se non 
avrà la parola ed il diploma proprio di presidente ed il numero d'ordine 
che avrà il circolo novello. Formato il circolo, si deve trasfondere in esso 
tutto l'amore per la causa , si deve porre in regola l'esazione del danaro. 
Nella Città di Napoli specialmente i presidenti debbono ravvivare le esa- 
zioni, incoraggiare le donazioni, e versare le somme al questore generale.» 

« 1 tempi si avvicinano c ci è bisogno di unire molta forza di mente , 
di braccia, di danari. Stringiamoci dunque, ed abbiam fede nell’avvenire». 

« Il grande Unitario Presidente del Consiglio generale ». 
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VII 

Stampa esistente al fui. Ili voi. 16. 

(Questa stampa che comincia. Il gran Consiglio dell' Unità Ilaliana-Agli 
ulularti della Provincia di Napoli - salute e libertà - Italia cammina per la 
sua via ec. - e termina - Il grande unitario Presidente del consiglio: è stata 
testé trascritta nel documento al u." VI in fine «Ielle Istruzioni ( pag. 146 ). 


Vili 

Stampa esistente al fui. 1!) del voi. Iti del tcnor seguente 



« tirando Società dell’ lenità Italiana » 

tri a .nifi )>a«0 

« Programma » 


« È antico desiderio di tuli’ i buoni Italiani che la nostra patria sia 
una , affinché sia sicuramente libera , gloriosa e potente; e gli unitari! riu- 
niti in antica fratellanza ebbero diversi nomi, ma sempre un solo scopo , 
come é detto nelle istruzioni. Si è creduto scioccamente che le Società no- 
cesscro alla gran causa , e scioccamente si divulgarono i misteri ; ma l'Uni- 
tà generale c formata dalle unità particolari , e senza ordine ed accordo 
stretto non potremo risorgere. Onde gli unitarii si uniscono c chiamano a 
loro tutti i veri italiani. Per conseguire l'ultimo nostro scopo ciascuna pro- 
vincia della nostra penisola deve affaticarsi con la mente c con la mano a 
diventar libera ed una, ed aspettare quel forte che verrà e le uuirà tutte. 
Però in ogni provincia é un particolare ordinamento, e si useranno mezzi 
particolari. Per quella parte della Reame di Napoli , vi è questo ordina- 
mento per formar l’edifizio dove arderà il fuoco sacro. In Napoli un con- 
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siglio generale, in ogni città capo di provincia un consiglio provinciale, in 
ogni comune un consiglio comunale , non più di cinque non meno di tre 
unilarii formeranno il consiglio. Ogni membro di consiglio è presidente di 
un circolo : ogni circolo è composto di quaranta uniti e non più , i quali 
confideranno nel loro presidente , lo ubbidiranno , perchè egli sa le cose 
da sapersi e da farsi. Il presidente sceglierà e formerà il circolo. » 

« Ciascuno Italiano che possa adoperar la mente o la mano , di qua- 
lunque condizione sociale ei sia , purché non infame , può essere unito , 
ma dopo uno scrupoloso scrutinio e dopo le pruove e le cose che gli saran- 
no prescritte. Agli stranieri è vietato di unirsi. » 

« Ogni unito deve prestar la mano e la mente secondo gli verrà det- 
to dal presidente e sarà disposto dal consiglio: pagherà quanto, e come po- 
trà , secondo gli sarà detto : sarà protetto dagli altri , soccorso , difeso , 
purché non commetta delitti infami. » 

« Segreto ed ubbidienza ; fiducia e fortezza ; fede e carità : ed Italia 
sarà libera ed una. » 

IX 

Stampa esistente al fol. 7 voi. 16 del lenor seguente 
« Grande Società dell’Unità Italiana » 

« Il Presidente del circolo . . . nella Provincia di .... dà il grado 
di unitario al cittadino Italiano . . . N. . . secondo le istruzioni ». 

« Sia riconosciuto e rispettato perchè egli ha ben meritato della pa- 
tria e della libertà » 

« Di il di anno 

« Il Presidente del circolo » 

« Costa uno scudo » 
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X 

Stampa esistente al fol. 4 voi. Iti del tenor seguente 
« Il popolo ai soldati » 

« Soldati ! cari fratelli nostri , lasciamo tanti scandali e tanti sdegni , 
diamoci la mano abbracciamoci come fratelli e come cristiani ; questa non 
è vita che possiamo più tirare voi e noi. Finalmente il popolo che vi ha 
fatto che voi l’odiate , lo minacciate , dite che gli volete fare e dire? I vo- 
stri parenti, i vostri amici sono nel popolo: e voi. Unito il tempo della mi- 
lizia, tornate tra noi , e soffrite come noi. Pochi ufllziali e pochi birboni 
che stanno attorno al Re , tradiscono ed ingannano tutti quanti , e sono i 
veri nemici del popolo, de’ soldati e del Re. Essi dicono a voi che il po- 
polo vi vuole uccidere , vi vuole avvelenare , non vi vuole afTatto , e per 
farvi credere queste infami bugie non vi fanno uscire dai quartieri, non vi 
fanno trattare e parlare col popolo , 11 quale vi direbbe la verità. Essi di- 
cono al Re che il popolo l’odia, vuole la repubblica, gli fanno metter pau- 
ra , non lo fanno uscire più , lo stizzano, e lo ingannano per utile loro. Es- 
si danno danaro a pochi lazzari fetenti, ed alle spie di polizia, per far na- 
scere imbrogli, fare scannare popolo e soldati, e far levare la costituzione. 
Essi dovrebbero esser messi in una botte di pece e bruciati vivi come in- 
fami traditori. » 

Il popolo vuole assolutamente la costituzione perchè il Re l'ha data, 
l’ ha giurata , e se non è un assassino, non la può togliere. Voi ancora l’a- 
vete giurata, e se avete coscienza ed onore dovete mantenerla ec. 

« Aprite gli occhi, o fratelli, e vedete la verità. Essi vi dicono che il 
Re vi paga , e che voi dovete servire il Re , ed essere nemici del popolo ». 

« Acciocché sappiate tutto , il danaro che é nel Regno è pagato dal 
popolo. Ogni piu piccolo paese, ogni proprietario paga la fondiaria, ogni 
più misero villano paga il dazio sul pane , sul sale , sul vino , sulla carne , 
sul cacio , sul tabacco , su tutto : si paga il dazio sulle robe che vengono 
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dall’ estero , e lutti questi danari i Ricevitori li mandano col procaccio al 
Banco in Napoli. Da questi danari il Re si piglia per soldo suo centoven- 
timila ducati al mese , che fanno circa due milioni l’anno'; da questi da- 
nari si pagano i soldati, si pagano tutti gl’impiegati, cominciando dai 
Ministri, e terminando a quelli che hanno sei carlini il mese. Vedete dun- 
que che tutti pagano, che il popolo paga, che anche il Re è pagato dal 
popolo. E voi siete nemici del popolo, e sparate contro il popolo ? » 

« Fratelli , aprite gli occhi , se no, male per voi e per noi, Voi che 
esponete la pancia alle palle, che ne avete? la morte, o se siete feriti vi 
gittano come cani in un ospedale donde uscite storpii e più malati di pri- 
ma. Le vostre famiglie piangono e pochi scellerati ridono, siete fortunati 
se avete una fettuccia o un misero grado. Che se il popolo tutto si sde- 
gnasse e facesse davvero, voi quanti siete che potete fare contro il po- 
polo che è immenso ? E poi in lutto il mondo voi soli sarete i soldati che 
sono nemici del popolo ». 

« No, o soldati fratelli , noi saremo uniti , noi manterremo la costi- 
tuzione vera, e quando saremo uniti non temeremo di nessuno. Sentiteci, 
perchè voce di popolo è voce di Dio. Noi vi aspettiamo fra le nostre brac- 
cia. Viva i soldati. Viva il popolo. Viva la costituzione ». 

« Il popolo ». 

XI 

Stampa esistente al fol. ì> voi. 16 del tcnor seguente 
« Un palazzo incendiato » 

« Proclama » 

« II tempo dell’ oppressione non è pur anche cessato !.. Il guiderdone 
dell’ oppressore si sa esser l’obbrobrio, il disprezzo di tutti ; e pure (ino 
a questo tempo non si fa senno !.. La fratellanza consiste nel nome. Ne fa 
pruova il seguente tragico avvenimento ». 
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« Il signor D. Salvatore de' Baroni Saberiani di Benevento , persona 
ingenua e dabbene , che sentiva I' amore di patria , non Ila guari portavasi 
in Napoli per convenire sul morto di aprire il commercio avvilito nella sua 
patria e sulle iniziative a prendersi, perché una trattativa si fosse aperta 
tra ’l Governo di Napoli , e l’ immortale Pio IX onde aggregarsi Benevento 
al Kcgno di Napoli , e cedersi alto Stato Pontificio Pontecorvo ed altri co- 
muni a quello stato confinanti. Ciò dispiaceva a molti oberali nobili di là, 
per tema di perdere il dispotismo feudale , molto contrario al progresso 
presente. Speri irono costoro de' messi salariati per accalappiare il Saberiani, 
richiamarlo in Benevento, c neutralizzare cosi ogni impresa. Creduto il 
Saberiani rimpatriò , e cadde nella trappola preparatagli. Ebbe varii ab- 
boccamenti col Tenente Colonnello Andreolti e col Delegato sul proposito. 
L’ordine pubblico non fu turbato , ed essendo convenuti sulla necessità di 
spedirsi una deputazione in Poma , si assicurò che sarebbe tornato in Na- 
poli per parlare pria col Nunzio Apostolico. Ciò avvenne nel 13 corrente 
mese. Ma nella notte del 15 verso le 11 pomeridiane tutto il di lui palazzo 
venne circondato da’ bersaglieri c soldati di linea, e la civica fu divisa per 
le strade e vichi della città. Si picchiò di poi il portone, e si disse essere la 
forza. Bispose di non poter aprire di notte ad alcuno, e che fatto giorno si 
sarebbero tutte le porte spalancale : ed in cosi dicendo ripeteva le grida 
Viva Pio IX Viva ! Allora fu dato ordine di forzarsi il portone, e comin- 
ciaronsi a scagliare delle fucilate contro le finestre. Il Tenente Colonnello 
Andreolti diede pure ordine di appiccarsi il fuoco al palazzo. In si tristis- 
sime posizioni , pensò il Saberiani di suonare la piccola campana della sua 
capitila, e di far tirare alcune fucilate da quattro persone , che seco lui 
erano , nel fine solo di far allontanare la forza. Ma nulla valse a stornare 
il preconcepito disegno del Tenente Colonnello. Il fuoco venne appiccalo a 
diverse parti del palazzo , e durò sino alle otto antimeridiane , restando 
tutto consunto , ed un mucchio di cenere ! Le infelici vittime del sopruso 
rannicchiate nella camera più recondita del palazzo, non polendo più sof- 
frire il fumo , e vicine ad essere incendiate , si diedero nelle mani della 
forza, ma i signori ultiziali della civica cominciarono a farne il più empio 
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e crudo strazio... Battuti , percossi , feriti grondavano vivo sangue, e trae- 
vano le lagrime sin dalle rupi... Sarebbero siati mandati a morte se i ber- 
saglieri non avessero gridato : li pagarne , li jtagareie, per Dio ! Ed in modo 
sifTatto , pesti , feriti , contusi , sono stati gittati nel fondo di orrida pri- 
gione, e si è ad essi negato ogni soccorso, fino un lenzuolo!!! Né ciò è tut- 
to... Sono cominciate le persecuzioni di tutti gli altri che sono segno del 
bersaglio dell’ Andreotti , e degli altri despoti , e finora se ne sono impri- 
gionati da più di cento altri.... ! Iddio conservi questi illustri martiri della 
patria ! A noi spetta rivendicare l'assassinio commesso... Una deputazione 
spiccata da Benevento portavasi in Napoli dappresso ad un illustre perso- 
naggio eximposta dal vile Tenente Colonnello sig. Andreotti, dal Marchese 
Pacca , da Torre, Carifo, Giovanni, Tommasello , de Rosa ed altri per ad- 
ditare Saberiani I' uomo infame e pervertitore dell’ ordine pubblico a dan- 
no de’ buoni ; ma I’ uomo maturo e di senno r.be conosceva la (rama, con 
disprezzo e sopracciglio li mandò via ». 

« Signori Deputati di Benevento, le vostre trame si conoscono. E si 
conoscono troppo le vostre mire , anche nella espulsione del Cardinale. Si 
sanno le ricevute estorte dai Gesuiti per mostrare saldati i non pochi de- 
biti con la di loro casa! Si sanno i vostri maneggi, profitti, e come cercate 
di conservarvi nel potere per continuare ad ammiserire lo Stalo , e suc- 
chiarvi anche il sangue de’ pidocchi ! Ma l’ ora fatale per voi è suonata. 
Pio IX saprà il tutto genuinamente , e l’ Italia noterà i vostri nomi colla 
marca dell' infamia e come fratricidi I Nè v’ invita a mostrarvi generosi 
coll' aprir le prigioni a si illustri martiri ed eroi , perchè siete sempre in- 
fami! Sappiate però, che il sangue richiede sangue.... che tra palpiti do- 
vrete menare la vostra vita in odio a voi stessi... Che l’assassino troverà 
la sua tomba ne' fulmini del cielo , e nel braccio de’ figli dell’ Italia!!! » 

« Michele Pepe q. Domenico » 
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Stampa rsislralr al Ini. 9 ini. Ili del lenor seguente. 


« Proclama » 

a Viva la costituzione del 1820 modificata sopra piu larghe basi ». 

« Viva la camera costituente; Abbasso la Paria ». 

« Sino a quando resterà avvilita ed oppressa la nostra carissima pa- 
tria? Sino a quando il sangue sparso de’ nostri fratelli rimarrà invendicato 
e vilipeso? Sino a quando sopporteremo, le dure catene delia tirannia e del - 
l’ infame schiavitù ? Sino a quando trionferà il dispotismo? Non più , per 
Dio, non più; è stancata la nostra pazienza; siamo ridotti all'estremo. Al- 
l'armi, fratelli miei , all’ armi , riprendiamo i nostri dritti , rivendichiamo 
il nostro sangue , riacquistiamo la libertà, la patria, che la natura e Dio ci 
largivano » 

« Cittadini, a che finora giovò il sangue versato da’ nostri fratelli Ca- 
labri , Celenlani , Aquilani , e di Civita di Penne ? A che servirono tante 
dimostrazioni che a molti costò il sangue e la vita? A che servirono le pro- 
teste, gli scritti, le stampe? Non ci lusinghiamo; si il lutto servi a vieppiù il- 
luderci ed ingannarci. Di fatti dal 29 gennaio in poi speranzosi attendeva- 
mo si sciogliessero le nostre dure catene , si sollevasse I’ oppressa uma- 
nità , si restituissero i suoi dritti , ma vieppiù aggravati fummo di peso 
maggiore col piu solenne inganno , di una infame costituzione per cosi 
contentarci e burlarci, quasi che I’ umanità si contentasse del nome e non 
di opere, sostanze e fatti ». 

« Cittadini, chi ci governa ! la stessa tiraunide, lo stesso dispotismo , 
la stessa legge scritta col sangue. Chi dirige i nostri destini? gli stessi Mi- 
nistri traditori, usurpatori de' nostri dritti , che per quanti se ne fossero 
cangiati dal 29 gennaio in poi, pure la tirannide seppe dalla fogna dei 
(tessimi , scegliere al posto i piu mostruosi ». 


Digitized by Gttogle 



— 155 — 


« Chi regge il braccio di questi tristi? Gli stessi impiegati Delcar- 
rcttiani , Coclisti , Santangclisli , e simili di lor catena ». 

« Chi presiede la nostra armala? gli stessi carnefici de' nostri fratelli o 
del nostro più caro carissimo sangue ». 

« Chi custodisco le nostre finanze ? le stesse arpie , gli stessi ra- 
paci lupi ». 

« Chi garantisce il nostro onore, la nostra vita, le nostre fortune? gli 
stessi mostri della Polizia. Che ne sono de’ nostri carnefici Del Carretto, de 
Cristofaro, Code, Sanlangclo e simili mostri? Sono in mezzo di noi, ed a que- 
sti ed a migliaia d'impiegati destituiti si paga l'intero soldo come se non fosse 
loro bastevole quanto finora rubarouo alla Nazione: e intanto si forza il citta- 
dino a tre milioni d' imprestimi’ Come cammina la ministeriale politica? 
Osservate il giornale uflìziale. Prima si asserisce clic il Governo Pontificio 
aveva negato il passaggio delle nostre truppe per lxmibardia , poi che aveva 
permesso farle passare a battaglione; con un altro numero dicesi che passe- 
rebbero per Roma perchè il desiderio de’ Romani era di vederle passare in 
mezzo di loro. Con un altro numero si dice che più non passeranno per 
Roma, perchè sarebbe troppo lungo il tragitto. Finalmente col foglio di sa- 
ltato 29 aprile si dice che il governo Pontificio non ha voluto lo sbarco 
della nostra trup|>a in Ancona, che si è spedito un corriere all' oggetto, 
che sbarcheranno frattanto nella nostra Pescara. Questa sera poi per via 
telegrafica si annunzia die proseguiranno il cammino, perchè? Perchè la ri- 
voluzione di Vienna ha scannato due personaggi imperiali con Ficqucl- 
mont; e l’ Imperatore è nelle inani del popolo. Scossa tremenda!! Quan- 
te contraddizioni! Ma quante frodi ed inganni quivi si annidano? Ma 
il soccorso per la Lombardia??? E fra tanti assassino e carneficine che piu si 
aspetta? Forse fidate nel 29 gennaio? — Un Governo stabile savio è per voi 
(cosi proclamava la sovranità del popolo Ferdinando IV nel di 1 mag- 
gio 1815) Il popolo sarà sovrano, ed il Principe il depositario delle leggi 
che detterà la più energica c la piu desiderabile delle costituzioui — Giunto 
in Messina ai 20 Maggio la confermava cosi — Fin dal primo del corrente 
mese di maggio noi manifestammo con nostra proclamazione da Palermo le 
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nostre paterne intenzioni e promesse. (Confermando ora , e piu estesamente 
spiegando le stesse , dichiariamo c promettiamo solennemente in nome no- 
stro ed in nome de' nostri successori di dar base alle leggi — E dove furono 
e sono le paterne intenzioni e promesse! Ricordate le stragi e carneficine 
del 1816, del 21, del 28, c di mano in mano sino al presente. Dite ad un 
macellaio potrà inorridire alla vista del sangue? Richiamate l’origine: forse 
per essere venduti quai vili giumenti e ridotti in ischiavilù per coltivare le a- 
mericane terre? Forse per essere scannati nel patrio tetto e spogliati di tutte 
le nostre sostanze? Forse per dar più ansia al dispotismo di più incrudeli- 
re contro di noi? Basta fin qui. Cittadini sorgete , sorgete , riprendete la 
vostra virtù il vostro coraggio. Vendichiamo per Dio 1' umanità , la patria , 
la libertà. Rivendichiamo i nostri dritti , il nostro decoro. Si quei dritti e 
quella libertà che la tirannide usurpò, e l’oppressione distrusse, e il 
dispotismo disperse, e la superstizione sconfisse, prestando braccio for- 
te ai nostri carnefici, e fra questi il seggio tennero gl’ippocriti sgherri i 
Gesuiti ». 

« All’armi, fratelli miei, affarmi. La costituzione del 1820 sia la nostra 
legge, la nostra base, la nostra regola. Questa costituzione rifermata sopra 
più larga base secondo l’incivilito progresso de’ tempi. Questa difendiamo 
insino all’ effusione del nostro saugue, perchè questa è tuttora vigente, che 
solo soppresse il tradimento e la frode : che solo sospese la violenza delle 
baionette austriache. Abbasso , abbasso l'infame denigratile statuto de' tO feb- 
braio- Abbasso la Paria- Viva l'unica Camera costituente- Fica la riforma demo- 
cratica-Viva la costituzione del tHiO ». 

« Cittadini, correte alle armi. Vendichiamo il sangue de’ nostri fratelli, - 
vendichiamo i nostri dritti, vendichiamo la nostra patria , vendichiamo la 
nostra libertà. Allarmi, ali'armi, cittadini fratelli, salviamo la patria, sal- 
viamo il nostro onore, salviamo la nuslra vita clic è minacciata in ogni 
istante, il pericolo è imminente, nou si perda piu tempo, ali'armi, per 
Dio , ali'armi , e sul trionfo delle nostre armi sventoli la costituzione 
del !HiO riformata sopra democratiche basi ». 
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XIII 

Stampa esistente al foglio IO voi. IO «lei lenor seguente 

« Alla truppa e al po(>oln » 

« Fratelli soldati » I 

« E con «iual altro nome chiamarvi, se non col nome di fratelli? Siam 
tutti tigli di una madre infelice , di una madre tradita , siam tutti figli della 
stessa patria. Quale amore dunque non dobbiamo alla patria? Con quali sa- 
crifico non dobbiam noi racconsolarla? Chiunque non soccorre la sua patria 
è uno sconoscente, un traditore, un nemico de’ suoi fratelli , un nemico di 
sé stesso ». 

« Che chiede mai la patria ? giustizia e carità, o soldati : quella giustizia 
e carità che anche voi stessi chiedete e non trovate : quella giustizia e ca- 
rità che è fonte di bene e di gloria, di pace e di ricchezza. Son questi pre- 
cetti del Vangelo ; son questi sentimenti che ogni uomo nutre e vagheggia 
nel suo cuore. Ed è nel governo libero che si trova giustizia e carità ; è in 
esso che si trova progresso, commercio, ricchezza, virtù. Gli è forse colpa 
cotanto desiderio? Son forse false le voci della natura? Son forse stolti, son 
forse nemici nostri que’tanti che son tenuti sapienti , e con mille sforzi , 
con mille sacrificii si son fatti a proclamare or questa or quella forma di 
libero governo? La stessa santa Chiesa che è inspirata da Dio , ritiene sotto 
la sua protezione la repubblica di S. Marino, repubblica che fu da questo 
santo fondata. La stessa Chiesa impone a’ sacerdoti di pregare nel sacrificio 
della messa per la repubblica sotto cui vivono. La stessa Vergine Santis- 
sima prese a proteggere la repubblica di Venezia e di Genova , e la Chiesa 
ne prescrisse perciò una festa loro propria. Il sentimento di libertà è forse 
nato a caso? Non è forse venuto da Dio fin da quando creava l'uomo? 
Come dunque Dio ha creato il Governo assoluto co’ Re , ha creato ancora 
il Governo libero co’ rappresentanti del popolo ». 

« Quando un campagnuolo ha imparato a coltivare la (errac le piante, 
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non La cerio più bisogno di altri che lo istruisca e lo guida. Quando un 
tìglio di famiglia con gli anni ha imparato a regolare la sua vita e a sbri- 
gare le sue faccende , non ha certo più bisogno del padre o di altri che lo 
istruisca e lo guidi. Così un soldato che sa bene il maneggio delle armi 
non ha del pari più bisogno del suo istruttore. Anche nella milizia le cose 
più importanti dell'arte le risolve e comanda non un solo, ma più mili- 
tari , e i militari più sapienti , che formano il supremo comando. Quando 
adunque il popolo ha pure i suoi sapienti ed è pur esso istruito quanto 
comporti la sua condizione, perchè non deve avere anch’egli il popolo una 
camera composta de’suoi rappresentanti i più sapienti e virtuosi? E si può 
supporre die pochi, come nel governo assoluto , ne sappiano assai più che 
molli, come nel governo libero? ». 

« Nel governo assoluto , o bene o male, deve il citladiuo sempre e 
soltanto obbedire; e chi faccia quel male è sempre al coverto. Guai a chi 
si lagnasse , a chi parlasse. Nel Governo libero poi tutto è palese al po- 
polo , e perciò i suoi rappresentanti devono a forza fare il bene ». 

« Nel Governo assoluto infine noi sperimentiamo ignoranza, miseria, 
oppressione , senza che si possa dimandar giustizia , senza che si possa 
sperare un soccorso dal Governo. Nei Governi liberi poi si vuole istruzio- 
ne , fatica , commercio , comodità; si vuole rispetto anche al più vile della 
plebe, anche al più grande scellerato. E forse questo un male ? Perchè 
uno deve mangiare il pane bianco e carne , e simili , ed altri pan nero , e 
legumi ed erbe? E si avesse pur sempre questo cibo! Perchè chi ha merito 
e non più , deve esser posto da parte , e chi non ne ha , deve essere in- 
nalzato sol perchè ha danari e altri mezzi infami ? Perchè uno deve es- 
sere ignorante per non capire le oppressioni e le cattive leggi del Gover- 
no, per farsi ingannare da tanti più astuti scellerati ? Perchè tanti devono 
tanto travagliare alle intemperie , anche digiuni , e poi quel poco di gua- 
dagno consegnarlo al Governo per dazii , per tanti pesi immaginarli, o a 
bella posta introdotti per meglio rubare? » 

« Su , all’ armi, o popolo ! e all’ armi gridate con noi, o soldati. Voi 
dovcle volere ciò che vogliamo noi , perchè lutti Agli della stessa patria. 
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Noi vogliamo giustizia , religione , islruzione , virtù , commercio, sicu- 
rezza nella vita, nell’onore, nella proprietà. È questo il vero liberale, 
il vero amico del popolo; e chi questi sentimenti non nutre, è uno 
scellerato , un empio , un nemico della patria. Su all’ armi , o soldati ! Voi 
non vendicate che i dritti che Dio ha dato all’ uomo. Voi non combatte- 
rete che per il vostro bene , per il bene delle vostre famiglie , della vostra 
patria , di cui formate ancora parte , ed una parte gloriosa. Ma qual mai 
combattimento ! Quando uno è il volere di tutti , delle armi non faremo 
anzi un fascio per cantar lieti il canto della nostra gloria e della nostra 
libertà ? » 

« Mirate là in Italia i tanti soldati disposti in ordine di battaglia. Son 
forse i nemici della loro patria, de’ fratelli loro? I cittadini bau gridato: Viva 
l’ Italia ! Viva la libertà ! Ed i soldati han subito risposto : E son le nostre 
armi per l’Italia , per la nostra libertà ! Sareste voi da meno di quelli ? Non 
siete ancor voi Italiani? Non avete ancor voi una patria? Non siam noi tutti 
fratelli? » 

« A che, o soldati, ancora incerti a deporre le armi per la patria vo- 
stra? — 11 giuramento! — Il giuramento! Ammirabile è il vostro dubbio , o 
soldati , come quello che fa manifesto il vostro onore , la virtù , la religione 
vostra. Ma il vostro giuramento quanto sacro , è ancor legato a condi- 
zioni. Esso vale fin che il popolo, o lo stesso Governo per ragion de’ tempi 
muterà la forma governativa. Prima della costituzione non avevate giuralo, 
o soldati, fedeltà al solo Sovrano ? E bene quel giuramento non valse più 
quando quella costituzione ci fu accordata. Allora voi un altro giuramento 
pronunciaste , il giuramento di fedeltà al Sovrano e al popolo. I nostri 
tempi son mutati, o soldati; altri sono i bisogni d'Italia, i bisogni d'Euro- 
pa. È la patria che dee provvedervi ». 

« Su via che più s' indugia , o fratelli soldati , fratelli di valore e di 
sventura? Al nostro grido d’ Italia e d' indipendenza rispondete ancor voi 
tutti uniti e animati dagli stessi sentimenti di patria e di virtù ; fate delle 
vostre armi solenne trofeo che ricorderà la gloria del vostro nome , la pace 
della patria nostra. Glie dubitate! anziché temere e piangere sulla miseria 
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vostra e de' vostri figli , voi vedrete aprirvi un sentiero di sicurezza e di 
speranze, di gloria e di fortuna. Il dispotismo è stato scosso fin dalle sue 
radici, ha ricevuto in queste i colpi più tremendi: esso è caduto come l’al- 
bero disseccato dai tempo e travolto dall'aquilone. Ha risentito, ha rico- 
nosciuto ornai tutta quanta l'umanità i suoi dritti , la sua dignità , il bene 
della libertà ; ha troppo sperimentalo infamie ed oppressure per disingan- 
narsi una volta per sempre ». 

« Il pensiero e la fede hanno chiamato all’ armi e Italia , e Francia, e 
Spagna e Germania , sotto la bandiera della libertà. Il grido di guerra si è 
fatto sentire in ogni cuore, e ogni cuore come ripieno di elettrica scintilla, 
freme tuttora infiammato sostenendo il braccio che ha impugnato le armi. 
È l’inno della vittoria che i liberali cantano in Europa ; e la speranza sor- 
ride loro in volto , come l' Angelo del Signore che annunzia a Gedeone la 
strage degli oppressori Madianiti. Si, non è lontano il tempo che i po- 
poli insorgeranno come un sol uomo ; e il dispotismo sparirà dalla terra 
come la statua di Nabucco infranta dai piedi. E non leggete ancora in volto 
ai vostri compagni , o soldati , l’ansia di vedere ornai quel momento in cui 
possan diro con noi: Siam tutti fratelli ; una è la patria nostra? S' intenda- 
no i vostri cuori ; e il giorno supremo della nostra gloria è spuntato ». 

« Compiangiamo ancor noi delle anime vili , delle anime prave che 
son la vergogna delle vostre armi, la vergogna della patria. Al compianto 
succeda il fremito e la vendetta , gridiamo unanimi : morte ai traditori , c 
tremerà loro il cuore nel petto, cadrà loro di mano l’arma del servaggio e 
deli’ infamia. O se ciechi e venduti quest'arma impugneranno , tutti in- 
contro a loro puntiamo le armi della patria e dell' onore ». 

« L’ Europa vi guarda , o soldati : l' Italia aspetta da voi il supremo 
compimento della rigenerazione : la storia è pronta per eternare i vastri 
nomi ». 

« Su all' armi , o soldati, per formarne trofeo alla nostra gloria ed 
unione , o per gridare : I nemici della patria sono spenti. Viva l’ Italia! 
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XIV 

Stampa esistente al Ibi. 11 voi. Iti del tener seguente 

« Agli ufTìziali e sotto ulTiziali dell'esercito napolitano » 

« Il |»opnlo vuole darvi I' ultimo avviso , perché vi erede fratelli , vi 
crede ingannati da fiochi furbi e scellerati. Il popolo è stanco di questo 
stupido ed ostinato tiranno : il popolo che ha detto ed ha giurato una pa- 
rola terribile : libertà. A voi tocca di scegliere o col popolo o col tiranno , 
o cittadini o sgherri , o gloriosi o infami ». 

« Il tiranno cadrà perché in tutta Europa è suonata l’ultima ora della 
tirannide: è caduto quello di Francia, è caduto quello di Austria , già 
stanno per cadere quelli della Germania. Si cadrà; ed in quel giorno d’ira 
c di sangue cadranno con lui tutti quelli che ora sono con lui. Moriranno 
le donne , moriranno ì fanciulli , moriranno i bambini nelle fasce. Egli lo 
ha insegnato a noi, egli ha fatto uccidere le donne, i fanciulli ed i bambini 
nostri. Non vi sarà perdono per anima nata: chi non é con noi é contro di 
noi : o periremo lutti , o trionferemo di tutti ». 

« E di voi, o ufTìziali e sotto ufTìziali , che sarà? E delle vostre fami- 
glie ? E de’ vostri figliuoli ? Trionferete, forse anche si ; ma prima vedrete 
il popolo disperato che combatterà con i coltelli, con le pietre , con le ma- 
ni, co’ denti, prima sbranerà voi, sbranerà i vostri parenti, i vostri figliuoli 
c poi morirà disperatamente contento ». 

« E pure voi siete nostri fratelli , voi nasceste come noi in questa pa- 
tria dilettissima ; siete oppressi da questo ferocissimo tiranno , come siani 
noi ; siete pagati col danaro che noi paghiamo , e sarete contro di noi ? 
Voi avrete prendi , avrete onori , avrete maggiori gradi , avrete la bella 
gloria di essere liberatori della nostra patria. Ora chi siete voi? Gli sgherri 
di Ferdinando II , i ladri del 13 maggio, i carnefici della Sicilia , lo scor- 
no d’ Italia. Ora che avete voi ? La maledizione de’ popoli ed un bravo ilei 
tiranno ». 

Decis. 2 1 
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« Fratelli , fratelli , fratelli : levatevi questa marchia di sangue che vi 
sta sul volto: vedete i soldati di tutta Europa essere uniti col |Hipolo. Voi 
siete venduti e traditi da porlii scellerati dell'infame camarilla, che vi 
manda al macello, che vi ha fatto divenire non piu snidati , ma sbirri ed 
iufami. Aprile gli occhi, o fratelli, riflettete, scegliete; vi avvisammo >• 

XV 

Stampa esistente al l'ut. 12 voi. f(i del tenni- seguente 
« Proclama » 

« Agli abitatori delle Provincie del Regno di Napoli » 

« Già i prodi calabresi tianno terribilmente prese le armi , già i valo- 
rosi siciliani sono andati in loro soccorso , ed uniti già combattono contro 
i feroci sgherri che Fcrdiuamlo manda ogni giorno sulla sacra terra delle 
Calabrie. Già hanno disfatte le prime forti colonne di Busacchi , c del car- 
nefice Nunziante. E voi, o abitatori delle Provincie, mentre colà si com- 
batte per la libertà di tutto il Reguo e d’ Italia , voi ve ne state aspettando 
notizie, chiacchierando, protestando, scrivendo, promettendo e facendo ri- 
dicoli comitali ? Sarete ancora cotanto balordi da farvi lusingare da’ retro- 
gradi e da qualche corrotto deputalo che v’insinuano a confidare nel nuo- 
vo parlamento? E cosa sperate in esso, allorché le sue deliberazioni si 
fanno sotto la influenza de’ cannoni e de’ Giannizzeri? E non basta la 
scena orribile del lo maggio? E non basta a persuadervi la scelta di 
nuovi Pari tutti fieri Codiati e Delcarreltiani? Non vedete che il Go- 
verno non fa che alternare tra la forza , P insidia e la perfidia ? Lasciate 
le chiacchiere c gli scritti , prendete le armi , formale campi su monti , 
rispondete al grido de’ fratelli calabresi. Voi siete chiamati vili e tra- 
ditori perchè avete abbandonata la causa comune , c nel supremo pericolo 
della libertà ve ne stale indifferenti spettatori, laivaie questa macchia , o 
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Abbruzzesi , prendete le armi , osanniti , armi, o Pugliesi , armi, o abi- 
tatori di Basilicata , di Salerno , di Avellino , di Terra di Lavoro , di Na- 
poli. La libertà si compra con le armi , c non con le parole e gli scritti. 
La Sicilia si è collegata con noi , spende per noi sangue e danaro, c voi ? 
Prendete le armi , per Dio , suonate le campane a martello , la grand' ora 
è giunta; o sarem liberi or ora, o schiavi per sempre. Non vogliamo re- 
pubblica , ma vera e sicura costituzione sopra democratiche basi. Questa 
vuole la Nazione , questa è unico rimedio ai nostri mali. All’armi dunque 
all* armi, o cittadini». 

«Alla voce del magnanimo Ribotti clic qui sotto riportiamo, leCalahne 
insorsero e seguirono il gran Duce, c voi a questa stessa voce farete i sor 
ili? No no, ma correte alle armi, correte a vendicare la patria oppiessa dal- 
I' infame (iranno Ferdinando Borbone » 

« Proclama del Generale Rilmlti ai militi Calabro Siculi ». 

« Popolo delle Calabrie ! » 

« L’ora del vostro riscatto è suonala ! Li novella delle estreme bar- 
barie di un Be despota e (iranno vi ha scosso lilialmente da quel letargo 
nel (piale la sua arte infernale vi avea (ino ad ora tenuti. Gli orrori di una 
guerra fratricida da lui bramala ed ordita, l'empietà de’ massacri , il vitu- 
perio del saccheggio, il terrore degl’ incendii , tutta opera di quella jena 
insaziabile c ingorda, hanno (inaheente squarciata la benda dai vostri oc- 
chi , che egli cercava di render più densa e impenetrabile con la ipocrisia 
e con la ostentata generosità di un invio di truppe ne' piani Lombardi ! 

« Riandate, o Calabresi, colla memoria su di un Regno di pressoché 
quattro lustri. Riandatevi ed inorridite! » 

« Vedeste voi scorrere un solo anno, nel quale i vostri Insogni trovas- 
sero più facile modo a soddisfarsi ; nel quale una vittima non cadesse tru 
ridata da quella destra infedele; nel quale non fosse apprestato un altare , 
ove ad incenso non fumasse il sangue di un vostro fratello ? » 

« Non crediate no , che in Sicilia i vostri affamii non trovassero un / 
eco, le vostre lagrime un pianto, i vostri lamenti un lamento! Non cre- 
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dulie no, clic l'estrema agonia de’ vostri trucidati fratelli non ci spingesse 
sulle lalihra una maledizione sul capo di Ferdinando , nò die la loro mor- 
te andasse priva di un generale compianto! » 

« Terre sorelle, aggravale da uno stesso giogo, immiserite dalla stessa 
mano sordida ed avara, avvilite dalla stessa crudele e feroce superbia, come 
non doveva fra di esse esistere la piu intima , sebbene infelice simpatia? » 
« Calabresi! fra gli orrori de' piu spietati e prolungati liombardamen- 
ti, ai quali soggiacquero le prime città di Sicilia e forse d'Italia , Trai ge- 
mili de' morenti venuti a spirare più per l’assassinio , che per la guerra, i 
siciliani hanno più di una volta emesso per voi un volo ! Più di una volta 
hanno per voi diretta una prece all'Eterno! E quel volo e quella preghie- 
ra non andarono perdute. Giunsero al Trono di Dio e Dio gli accolse. Il 
core di Ferdinando in tal guisa s' impietrò fin d' allora da fargli volere il 
suo Trono nuotante in un oceano di sangue , piuttosto che vederlo per- 
duto! L’infame sgabello già ne è ampiamente lavato! Voi nostri fratelli al 
sentirne scorrere i rivi per le vie della prima metropoli d’ Italia , ricor- 
devoli del valore de' vostri padri, impugnaste le armi. » 

« Le armi impugnate da un popolo nella rivendica de’proprii diritti 
che cosa non possono? (Jn grido di gioia echeggiò allora ne' piani di Sici- 
lia. Colle cicatrici ancora mal ferme per le mille riportale ferite, questo 
popolo dimentico perfino de' |H)ssi|>ili cccidii , che può soffrire ancora la 
sua terra natale dai satelliti di Ferdinando , ascosi nella formidabile Citta- 
della di Messina , questo |>opolo desioso di unirsi in amplesso ai fratelli 
delle Calabrie , pregò , scongiurò , perché i suoi capi il guidassero a so- 
stegno de’ dritti di una terra al pari della sua straziata , manomessa , tra- 
dita. A quei dcsidcrii fu fatta ragione. Le glorie di un paese rigenerato, 
si uniranno a quelle di un paese che è per rigenerarsi. » 

« Calabresi! Ecco io vi conduco gli eroi di Sicilia. Il bacio dell’amo- 
re c della fratellanza ci unisca ; potenti falangi alla cui testa sventolano le 
insegne della libertà d'Italia, accorreremo là dove ancorasi annidano i 
mcrcenarii soldati del comune tiranno ; al solo vederci, presi da sgomento, 
destino de' vili, cederanno le armi , ed ove mal consiglio li determinasse 
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agli scontri il nostro valore saprà togliere all’ infame Borbone l'ultimo suo 
appoggio. » 

« Calabresi! l’ora del vostro riscatto è suonata! Ritornano per voi a 
scorrer novelli giorni di gloria. L'Italia vi guarda, e già intende a scolpire 
nel marmo le vostre gesta. Alla posterità il vostro nome andrà tramandato, 
congiunto alle idee della vendetta per i diritti calpestati di un popolo e di 
un Trono ridotto nella polvere # 


k 11 Generale Ritolti » 

« Militi Calabro-Siculi » 

« Eccoci alla One riuniti sotto uno stesso vessillo , noi vendicatori di 
tanti oltraggi si a lungo c barbaramente sofferti, noi propugnatori del più 
sacro diritto dell'uomo, la libertà! 

« Mentre il settentrione dell’Italia e lutto in armi per fugarne il comu- 
ne oppressore , l'empio che s'intitola nostro Monarca, e che ha educata 
l'anima c il cuore a tutte le nefandezze di clic l’ oligarchico Gabinetto Au- 
striaco è stato fucina, cercò c ancor cerca in queste parli d’Italia più me- 
ridionali di porgere aiuto a quella stessa causa che , ora, sia lode all’Ita- 
lico valore, è sul suo morire ». . 

« Se non che le arti infernali del Borbone superarono di gran lunga i 
dettami di quella iniqua scuola del dispotismo. A illudervi disse di con- 
correre alla santa crociata in Italia , e forse armati con perfida ostentazio- 
ne, ordinando ai suoi capi la lentezza nelle marce, mentre nascostamente 
porgeva oro e mezzi all’Austria, e insieme coi sostenitori della tirannide 
ordiva a rendere Ancona un ammasso di rovine. A farvi odiare la Sicilia 
e i suoi figli predicò che i Siciliani intendevano col proclamare la loro in- 
dipendenza , di dividersi da voi, c di voler spargere lo spirito della di- 
scordia, mentre l’interesse d’Italia vorrebbe l’unione ». 

« A questa infame accusa la Sicilia non ha risposto, perchè non sen- 
tiva, come non ha mai sentito il bisogno di una discolpa, allorché alla sua 
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generosità, alla sua gloria note a tutta la terra, si cerca ila un tiranno im- 
primere il marchio vilissimo dell’onta. Ma se (iure vi fosse chi avesse solo 
dubitato delle intenzioni della Sicilia, ecco la miglior prova a cancellarla. 
1/ Europa , il Mondo lutto ci vede ora riuniti a strappare dalla mano più 
lorda di umano sangue uno scettro , dalla fronte la più carica di delitti 
una corona. Uu solo affetto ci muove, un solo desio ci anima, un solo 
vessillo ci guida a. 

« Forti del vostro ben nolo valore, o falangi Calabro-Sicule, ricordate 
che l'unità c la disciplina soltanto ci possono rendere invincibili, lo vi sa 
rò Duce , ed insieme compagno. La mia voce voi l'udrete ove più calda 
ferve la pugna. Mi vedrete insieme con voi nelle prime file: e là dove rf 
spingeremo , sempre avremo a compagni la vittoria c la gloria ». 

• Il Generale Ribotti » 


XVI 

Stampa esistente al fui. 15 voi. IO del tener seguente 
« Proclama » 

« Nel 29 gennaio ultimo ci si prometteva uno statuto costituzionale. 
Le sue basi svolte con acume , precisione ed energia giusta le idee dell’at- 
tuale incivilimeuto ci avrebbero portalo al colino della grandezza. Ma lo 
statuto era vergognosa versione di quello di Francia. Per imperizia , o per 
mal talento il Ministero ci tradiva , ed i suoi disegni perversi ci avrebbero 
gillalo nel precipizio di reo dispotismo se la provvidenza non stornava 
da noi cosi nera tempesta per essere giunta la pienezza de' tempi in Eu- 
ropa ». 

« Ebbirno ombra di ministero. Poltriva all'aura della Corte, consuma- 
va il tempo nel non agire , od agiva a senso del |»otere. Lo provano le so- 
le due leggi elettorali, lo prova la qiiistioue Siciliana. Quel ministero cad 
de , ma ne segui uu altro ebe uel torrente delle passioni , ucl trambusto , 
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forse anche nell’ inattitudine non seppe quel clic farsi , e le leggi emanate 
che portano il germe iu loro stesse della impossibilità , e di non so quale 
slolla politica ci Iran mostrato , che non si sappia compiere alcun disegno 
nazionale costituzionale ». 

«In tanti mali noi riprendiamo i nostri dritti eterni, inalienabili, inipre 
srritlihili , e proclamiamo la costituzione del 1820 sopra più stabili e larghe 
basi a norma della esigenza de’ tempi , dell’esperienza c del genio Italiano. 
Questa costituzione si giurava da Ferdinando I., da Francesco I. Questa 
costituzione giurò la truppa c sostennero i rappresentanti del popolo, e per 
questa protestarono quando si discioglievano per la forza delle armate stra- 
niere, giurando rcvindìcarla a tempo più maturo ». 

« L’ ora fatale fatalmente è suonata. La rivindica è compiuta. Il po- 
polo adunque richiede , che a lui si diano i suoi dritti , e che per mag- 
giore guarentigia a compositori del nuovo ministero fossero prescelti Sa- 
liceli e Conforti. Che se ciò non si darà, il popolo ricorderà a sé stesso di 
essere Sovrano ». 


XVII 

Stampa esistente al foglio 14 voi 16. del teuor seguente 
« Appello alla Nazione » 

« Uomini decisi per filantropia , caldi amatori della patria, il Tenente 
Cenerate Guglielmo Pepe, Saliceti, Conforti , Giovanni Andrea Romeo , 
Casimiro de Lieto, Marchese Dragouelli, Francesco Gamboa proponevano 
un programma, con cui intendevano accettare i diversi carichi del Mini- 
stero. Statuivano con questo monumento di amor patrio disinteressato do- 
ver la camera dc’Dcputali modificare la costituzione degli 11 febbraio 1848, 
comecché non omogenea all' attualo incivilimento dei popoli , e racchiu- 
dente iu molte parti semi vitali di principii dispotici e sovversivi della li- 
bertà nazionale: statuivano sperdersi qualunque ombra di aristocrazia nel 
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popolo , attendendosi alla virtù anziché al censo , e la virtù sola nel po- 
polo bastare per partecipare al potere : chiudevano in fine il famoso pro- 
gramma col fermare una confederazione di diversi stati Italiani , e spedire 
su i piani Lombardi a propugnacolo solo dell' indipendenza Italiana i no- 
stri valorosi soldati , que’ soldati cui in petto ferve l’ardente desio di lu- 
strare nelle acque del Po , del Mincio , delle Veneto lagune , l’ onta e la 
macchia di aver versato da fratricidi il sangue prezioso degli eroi Calabri 
Siculi, Cclentani. Or tale programma fonte di sapienza, di felicità, di glo- 
ria si rigettava da chi dovrebbe esser il padre de' popoli, e costui scriveva 
con note sicure , e mano intrepida, non poter più oltre progredire essendo 
voto de’più di restare permanentemente stazionarli. Cittadini , eccovi il 
frutto de’ nostri travagli , de' nostri sudori , del sangue nostro. Dunque si 
perpetuerà nelle nostre contrade , che furono le prime a sentire il grido 
di libere voci di costituzione , la storia di 27 anni di esilio, di carceri, di 
sangue ? Dunque sarà più felice di noi l’Italia , che in parte avea sole ri- 
forme municipali , ed in parte era schiacciata da centoventimila Tedeschi ? 
Dunque Venezia schiava sorgerà brillante in tutto Io splendore della sua 
libera esistenza, c noi ignavi torpiremo all’ombra di una larva di costitu- 
zione, che ci annoda , c c' inceppa? Dunque guarderemo nel silenzio della 
calma Francia , quella nazione viva franca leale potente , gioire del riso 
della libertà e della gloria, francatasi dal despota Luigi Filippo e da Guizol 
di lui vile satellite, senza sentire il pungolo di geloso onore? Dunque in- 
differenti mireremo la stessa città rappresentante il nordico dispotismo 
spezzare le catene, cingersi della ghirlanda dell’alloro , ed apparire bella , 
coperta da mille stendardi della libertà rigeneratrice de' popoli? Dunque 
Olanda rigenerata a novelli destini , il Borusso orgoglio del guerriero Fe- 
derico Guglielmo fuggitivo prostrato dai forti , e liberi petti Prussiani , 
schiacciato il colosso Cosacco in Russia; liberi dai nemici c da quelle falangi 
che al di fuori minacciavano il nostro cstcrminio e la morte nostra, sarem 
noi oppressi da noi stessi per divisione di animi, per interessi, per vanità, 
per ambizione? Prodi della nostra guardia nazionale, il potere vuole iu voi 
creare il sostegno del dispotismo. Questo potere dice aver voi chiesto colle 
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vostre petizioni di voler che noi fossimo stazionari! senza fare ulteriore pro- 
gresso , mentre sappiamo che voi dal potere stesso eravate chiamali a fir- 
mare queste vantate ed estorte petizioni. Che farete adunque onde sottrarvi 
dalle false colpe che vi si apponevano? Volgerete le vostre armi coutro i 
fratelli che aspirano a più ampio e più libero regime costituzionale, senti- 
rete que’ capi che temono doversi loro togliere il comando , perché inca- 
paci , udrete le voci di quei che sono il putridume del vecchio dispotismo 
per mantenersi nelle cariche che indegnamente occupano , sarete l'istru- 
mento di pochi sedicenti nobili, che credevano aver posto tra i Pari, par- 
teggerete voi per chi ci vuole oppressi e soffocati nella culla della libertà , 
ovvero brandirete le armi per la difesa de’noslri dritti, della nostra gloria, 
della libertà della nostra bandiera? Prodi fratelli, unitevi a noi difendete la 
santità della nostra causa. Noi ci affidiamo al vostro valore, come voi do- 
vrete fidare sull’euergia della nostra cooperaziouc. Non fate ebe vi splenda 
in mano l’acciaio da servi. Schiavi non potreste sostenerne il peso: liberi, 
scintillerà come eleltrico lampo. E voi soldati , voi fratelli nostri , nostra 
gloria, nostro nazionale decoro , voi sieto traditi se non vi affidate alla na- 
zione. Il sangue che spargeste nelle Calabrie , nella Sicilia , nel Cilento, il 
sudore che vi gocciolava dal volto , le fatiche estreme che soffriste , la fa- 
me, la sete , i dolori cosi a lungo con tanta pazienza durati, da quale gui- 
derdone sono stati seguiti? DaU’iodifferenza , dall’obblio, dalla non curaoza 
per parte di chi voi difendevate , dall'odio , e dalla pubblica esecrazione 
per chi vi lordavate di sangue fraterno. Lavate quest’onta col battesimo 
della rigenerazione, ed il genio d' Italia vi segnerà nel volume degli eroi. 
Cessale dal trascinare una penosa vita fra mille stenti , fra le insonni not- 
ti senza alcun compenso, ed unitevi co’ vostri congiunti, coi vostri fra- 
telli, coi padri vostri ebe reclamano il vostro aiuto, la vostra difesa. Ad un 
padre, ad un fratello che geme, voi non volerete in soccorso? Sarebbe 
ne' vostri cuori speuta la scintilla dell’ amor fraterno , del sentimento na- 
zionale di progressivo incivilimento, della gloria, dello spirito del patriot- 
tismo? Oserete tingere voi le vostre mani nel sangue nostro , mentre noi 
vogliamo salvo il vostro decoro, intatta la fama, immenso lo splendore § 
Detis. 22 
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delle vostre gesta meravigliose? Sosteniamo uniti compatti e forti ciò che 
formerà la prosperità della nazione c gridiam forle-Viva il programma di 
Guglielmo Pepe, Saliceti, Romeo, Conforti — Noi correremo nelle vostre fi- 
la, voi guide, voi auspici della nostra grandezza; e si dirà allora che i sol- 
dati napoletani lungi dall'essere gli uccisori de’ propri fratelli, sono il so- 
stegno più energico dell’onore, della libertà , della gloria». 

« Cittadini, unico sia il voto di tutti, unica la bandiera , unico quel 
mptto che vi dovrà riunire. Il programma che dovremo sostenere col san- 
gue nostro è il seguente ». 

« 1°. Pimi e sovrani poteri alla camera de'Deputati per lo statuto sopra 
più larghe basi. Quindi la sospensione della camera de’ Pari. » 

a 2”. Riforma della legge Elettorale. 1 deputati saranno nominati dagli 
Elettori : gli elettori da’ cittadini. Chiunque gode i dritti civili può essere 
elettore ed clegibile ». 

« 3°. Sispediranno commissari! ordinatori per le provincie coll’incarico 
speciale di sciogliere l’ attuale commissione comunale , distrettuale, pro- 
vinciale , facendo procedere a nuova nomina dalle assemblee popolari che 
sotto l'antica monarchia si chiamavano Parlamenti ». 

« 4*. Si spediranno tre incaricati per la confederazione Italiana». 

« ti". Riforme alci personale civile, giudiziario, c militare ». 

« 6°. Pronta partenza della truppa di linea per la Lombardia». 


XV111 


Stampa esistente al fogl. 15 voi. 16 del tenor seguente 

« La voce della verità » 

« Risposta alla lettera del Colonnello Pepe ». 

« L’onesto Gabriele Pepe scriveva a viso scoperto le sue discolpe. E 
le scrìveva senza il calore che un tempo animava il suo genio, quando da 
t Deputato della nazione del 1820 lacerava il famoso messaggio di Ferdi- 
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nando 1, c protestava da ultimo contro la infrazione del giuramento per 
essersi intimato sciogliersi il parlamento colle baionette di truppe straniere. 
Il tempo vola , l'età s'inoltra , gli uomini mutano. Funesta lezione per 
lutti ! Ma che dice mai Gabriele Pepe? Asserisce non esservi stata conten- 
zione tra lui, Saliceti, Conforti e de Lieto. Noi il sappiamo, e genuinamente, 
c colla massima lealtà venne dichiarato nel proclama indiritto alla Guardia 
nazionale di quest’alma città. Soggiunge che per consolidare la libertà del 
paese vi si dovea procedere col concorso legale de'duc parlamentari poteri 
legislativi, non avendo mandato a ci6 fare, rifuggendo all'idea di spergiu- 
ro c crimenlese, c non volendo dare triste esempio da inanimire gli altri 
a ciò fare. Ed il sig. Colonnello Pepe sa cosa significa rimettersi alle due 
camere? Sa che cosa sia Io statuto del di 10 febbraio, eh' egli col nome di 
checché non osa chiamar costituzione? Sa cosa stiasi praticando pe' Depu- 
tati, cosa pe’ Pari, cosa per far tacere il voto della nazione? Lo statuto 
immorale datoci sul consiglio delle volpi che tradirono la fiducia del Re, 
c sostenuto immoralmente dalle volpi stesse che il Ministero componevano, 
racchiude in se il germe della corruzione, della mala fede , della invere- 
condia, cdel più assoluto dispotismo. Scegliendosi i deputati tra il numero 
ristretto delle classi indicate dal Decreto del 10 febbraio c da quella legge 
elettorale clic ebbe la vita tra le tenebre della notte, noi avremmo deputati 
o corruttibili o ciechi, e la maggioranza almeno voterà a senso del potere. 
Ignorate voi, illustre cittadino , gli avvenimenti della Francia , la di cui 
caria costituzionale del 1830 monca qui traducevasi in libero idioma italiano? 
Ignorate forse le pratiche di Luigi Filippo con le camere , i funesti effetti 
della divisione degli animi? Si potè mai con i modi legali da voi indicati ri- 
formare quella carta? E pure libere voci si alzavano, e pure la Francia con- 
vellevasi, ed il suo convellimento era permanente, animato, efficace. E pu- 
re tra i deputati su più larga base eletti vi erano animi di sovra umana 
energia, clic col tuono di una maschia ed avventata eloquenza gridavano 
sulle tribuuc la riforma , c proclamavano il bisogno di nuovi patti. Che 
cosa decideva la maggioranza della Camera? Leggetelo nella storia, leggetelo 
ne'giornali. Il dispotismo di Guizot, e di Luigi Filippo. E la nazione? E la 
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nazione (radila, vilipesa, tenuta a bada si scosse, die un ruggito tremendo 
e con la guerra, coll’ esterni inio e la morte, a caratteri di sangue vi sanciva 
il sistema repubblicano. Vorreste voi parteggiare per questa novella vita 
politica? Siam sinceri, togliamoci la benda , ed a visiera alzata dichiariamo 
i nostri sentimenti ». 

« Ma siano pur sanie le leggi elettorali , arda pur la Nazione del desi- 
derio di scegliere deputali ottimi, impassibili, liberali, potreste voi esser 
certo die le scelte non sarauno violentate? Posto il sistema vecchio in bi- 
lancio del nuovo, c gli agenti del primo coi secondi non mollo in discor- 
dia, il ministero clic dicesi dismesso, diiedenle l'aitilo di coloro che innal- 
zava a capi di provincia, rotto il nodo di santa fratellanza dagl’interessi , e 
daU'ambizinuc, che cosa dovrà avvenire? Chiedetelo alla logica de'fatti , 
chiedetelo ai vostro cuore, alla vostra coscienza, ed essa vi risponderà 
che saremo violentali con rigiri, con minacce, con frodi nella elezione de’ 
nostri rappresentanti.... Ma seguiamo più oltre ad abbondare in ipotesi , 
e diciam che tutto vada coscienziosamente, riunitasi la camera de’deputati 
a quale norma dovrà attenersi? Creata dallo statuto, nata alle aure dello 
statuto non potrà certamente clic allo statuto appigliarsi, e sulle orme del- 
lo statuto camminare : quindi non vi sarà potere in essa di ampliarlo, mo- 
dificarlo, riformarlo, e sempre rinascerà la difficoltà che tanto ha appau- 
ralo il sig. Colonnello. Diciamola francamente. O la Nazione ha il dritto di 
sancire nuovi patti, e basta il suo volo, che va espresso dalla più sana parte, 
per dover essere dal Re secondato appieno senza bisogno di camera e di an 
dirivicni.O le camere si mettono in vita all’ombra dellostalulo , e non pos- 
sono innovarlo. Aggiungasi che il Re avendosi riservata la facoltà di un 
eterno, assoluto e perpetuo volo alle leggi , comecché necessaria la san- 
zione, e potendo secondo lo statuto sciogliere a sua voglia la camera de' 
deputati, volendo noi entrare in nuove vie politiche , dovremmo comin- 
ciare dal dichiarare co$lUuenle la camera de’deputati , e perciò statuire 
cessato il Governo , incapace il potere ad agire, e concentrato anche nel- 
la camera il potere esecutivo. Ed il sig. Colonnello ne ha l»cn di lutto ciò 
calcolale le conseguenze? Non è a farsi parola della camera de' Pari il di 
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cui volo dovendo essere in ragione diretta e composta del mandante che 
è il potere che li nomina , riguardar debbesi come un corpo estraneo alla 
Nazione ed alle sue bisogne. Se adunque indispensabile sia in termini 
chiari e precisi il passo di una nuova rivoluzione per potersi la carta ri- 
formare , non era, ed è più facile, e nobile sentiero quello d'insistersi per- 
chè dal Re ne sia dato pieno il potere alla camera de’ deputati , e che essi 
eletti fossero su più larga base per dirsi che l’espressione della camera sia 
l’espressione della Nazione , la voce della camera la voce della Nazione 
e la camera in somma la vera, c non illusoria rappresentanza della Nazio- 
ne ? E non è stato ciò praticato da Carlo Alberto in Torino ? E non ha 
guari il nostro Re non fece forse lo stesso con i Siciliani , facoltando quel 
Parlamento a modificare la costituzione del 1812 adattandola a lor talento 
al progresso delle idee del tempo , alle circostanze , alle di loro necessità 
e bisogni? Cosi agendo avreste, sig. Colonnello , risparmiato alla Nazio- 
ne tanti mali che ora dovranno cadérle sopra a ripiombo Si sarebbero 

risparmiate sciagure, palpiti, lagrime, sangue... Si sarebbero tutte le pas- 
sioni ammutite , c non tradita la causa del Re e della Nazione ». 

«Fate dunque senno, o illustre nostro concittadino. Rivenite sui vostri 
passi , e confessate che aberrazione di mente vi dettava quel malaugurato 
divisamente ; e che il programma di Saliceti e Conforti, meutre onora 
quelle anime nobili, franclie e calde di amor patrio, salvava la Nazione , 
preveniva l'anarchia , collocava la monarchia costituzionale sulle vere 
e salde sue basi , e più stretti , anzi indissolubili rendeva i nodi di mu- 
tuo amore Ira'l Ree il popolo. Ricordatevi poi che nell'immegliamen- 
to delle Nazioni, e nel reclamarsi la restituzione de’ loro dritti non è 
necessario il voto de’ singuli , non vi è necessità di mandali , e basta la 
voce sola de' buoni , che il pubblico desiderio esprima : il consenso di 
tutta la Nazione va sempre presunto : il mondo da 5000 anni sempre 
cosi è corso, ed i soli matti potrebbero opinare in contrario. Ricordatevi 
che un'altra volta pure giuraste, e giuraste come deputato , e come Co- 
lonnello. Ricordatevi che quc’giuri furono sciolti dalla violenza. Ricor- 
datevi che voi siete a quel giuramento debitore della vostra gloria. Ri- 
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cordatevi delle proteste vostre come deputato , che quel giuramento vi 
lega ancora ; e che invece di non volervi fare appiccare la nota di sleale , 
meritate quella di spergiuro. Esule illustre, si ridestino i vostri sensi 
sopiti. Rianimatevi c comparirete allora in tutta la pompa della virtù e 
dell’eroismo ». 

« A. M. 


xrx 

Stampa esistente al foglio 16 voi. IG del tenor seguente 


« Ultimatum » 


« delle cinque Provincie federale Basilicata, Terra d’ Otranto, Terra 
di Bari , Capitanata e Molise ». 

« Due parole ancora , e siano le ultime , perocché senza tenia di spre- 
gio e di perdere di dignità, possiamo aggiungerle. Quale che sia il partito 
a cui i popoli si appiglino, è sempre nobile e giusto. Se la nostra mode- 
razione , se il nostro abhorrimento della guerra civile abbia per avventura 
potuto essere dal Governo interpelrato per temenza o pusillanimità o con- 
nivenza favorevole alle scellerate sue opere, speriamo in Dio, e nel vigore 
delle nostre braccia farlo presto ravvedere. Noi siamo fermi nel proposito, 
c nella conservazione integra dc'nostri dritti persistiamo. Perciò, malgrado 
il patto federativo e la protesta delle cinque Provincie fossero sorti sotto 
gli auspicii di lordo traditore e qualche vigliacco, que’due nobilissimi atti, 
riconosciamo come espressione compiuta ed irrevocabile di nostra volontà , 
e domandiamo al Governo, gl' imponiamo anzi rispondere. Il suo silenzio 
è colpevole, c mostra l’indole fedifraga che sempre lo ha animato. Noi 
dunque richiediamo ai nobili e forti uomini che compongono la camera 
de' deputati, farsi organo della revocazione de'nostri dritti, obliati per poco 
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ma imprescrittibili, e gl'impcgniamo a fame obietto dell'indirizzo che al Re 
saranno per inviare. Loro non manca virilità di cuore e di merito , per- 
ciocché in gran parte sono i coraggiosi deputati del lo maggio. Però ac- 
cerchiali da sgherri , e da milizia da birri non dissimili , sotto i cannoni 
delle castella, e di guardia cittadina sprovveduto, libere le loro discussioni 
esser non possono, né liberamente i loro pensamenti manifestare. Valga la 
nostra voce a rianimarli, se questa parola il loro coraggioso spirito non ol- 
traggia. A loro quindi ed al Governo noi diamo perentorio Gno al di . . . 
agosto di domandare ed ottenere : 

« 1. Cbe fusse annullato quanto si é operato dal 15 maggio a questa 
parte, c quindi rimessa sul primo vigore la guardia nazionale, e la camera 
de' deputati. 

« 2. Cbe i deputali novellamente eletti rimangano pure, perocché un 
maggior numero di essi niente affatto pregiudica i dritti della nazione. 

« 3. Clic la camera de’Pari sia abolita. 

« 4. Cbe la camera unica de' deputati sia dichiarata costituente. 

« 5. Che metà della truppa fosse disciolta , l’altra metà allontanata 
sessanta miglia dalla Capitale. 

« 6. Che i Svizzeri ritornino ai loro paesi subitamente. 

a 7. Che il Ministero attuale decada, c sia messo in istalo di accusa co- 
me organo degli atti dal 15 maggio sin oggi. 

« 8. Che i forti S. Eramo e Castel nuovo fossero confidati a custodia 
della guardia nazionale, avendoli nel fatai giorno del 15 maggio sperimen- 
tati propugnacoli della tirannide, alla libertà cittadina ostilissimi. 

« 9. Che amplissima amnistia si concedesse per lutto cièche in Cala- 
bria ed altrove si è operato in reazione all’infame attentato del 15 maggio. 

« 10. Che a spesa del Re siano ristorati de’ danni cd interessi tutti 
coloro che il 15 maggio ebbero a soffrire dalla ribalderia de' soldati. 

« Se questa giustizia riceveremo per mezzo della camera , noi fedeli 
cittadini della libertà e della tranquillità della patria innamoratissimi da 
ogni atto ostile rifuggiremo, e renderemo mercè a chi 1’ ottenne, ed a chi 
per sottrarsi all’ira della guerra civile , condiscese. Se poi il cuore di chi 
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regna è ostinato ed a vituperare ed a concestare di sciagure questa nobi- 
lissima terra si decide , allora fra noi e noi sia giudice Dio , sia giudice Eu- 
ropa tutta a cui ci appelliamo , e si corra alla fortuna delle armi. Noi ab- 
biam tutti fatto sacramento solenne di morire o di esser liberi , ed a livello 
nelle libere istituzioni agli altri Stati Italiani, ed il manterremo confidando 
in Dio, confidando neM’assentimento di tutti i buoni, confidando nella 
ragione delle nostre forze, confidando in fine nella gloria dei presenti , e 
nella fama dell’avvenire ». 

« Potenza li agosto 1848 » 

« Le cinque Provincie confederale » 


XX 


Slampa esistente al fogl. 31 voi. Iti con P epigrafe 
« Appello ai cittadini Beneventani » 

« Cittadini fratelli ! Pio IX ci largiva una costituzione: ma il sole che 
splende e vivifica il suolo di Roma, non può scaldare cosi da lunge le no- 
stre contrade isterilite. L’ora è giunta per vendicare i nostri dritti , la no- 
stra libertà lungo tempo infrenata. Sorgiamo in tutto il vigore di una gio- 
vine pianta che s’innalza maestosa all’ombra della rigenerazione novella. 
Non più oppressori : non più stolli che ci regolano avvolti nel manto della 
ipocrisia e dell' orpello religioso. Bando alla tirannide. Bando ai soprusi , 
alle ingiustizie, alle deferenze. Siamo stretti ed uniti ad un sol vincolo di 
fratellanza. A Pio IX onore rispetto e devozione per gratitudine sincera ed 
affettuosa. Uniamoci agl'italiani e più strettamente co'fratelli di Napoli che 
ci porgono le mani e ci aiutano a sorgere da mezzo alle ruine alla miseria, 
all'avvilimento. Gridiam forte: Viva la costituzione di Napoli: Viva quella 
bandiera, che dovrà essere il sacro vessillo da condurci allo splendore, al- 
l’opulenza, alla gloria. In mezzo ad un gran popolo , cui siamo uniti per 
proprietà, per sangue, per industria, per commercio, che facciam noi soli, 


■Oiui'-zcd 1 Cr" le 



— 177 — 

inerii, freddi e neghinosi ? Napoli è il nostro centro: Napoli ci potrà scor- 
gere a novelli destini : dunque o riunione con Napoli , o la morte. All’ora 
del nostro risorgimento, io, io stesso vi condurrò al punto finale decorno- 
ni voti. Impavido e forte, da forti e da impavidi circondato, affronterò ogni 
periglio, e superbirò nel vedervi coronati dagli allori della vittoria. Oh si 
fratelli ! scuotiamo l’indegno torpore, rinfranchiamo i nostri animi all'idea 
di più lieto avvenire, e protestando piena guarentia alla libertà ed alla pro- 
prietà di ciascun cittadino, confondiamo i nostri volti col sacro bacio di 
amore ». 

«S. S. 

XXI 

Slampa di pagine esistente al foglio I voi. Iti del tenor seguente 

a La voce del Sannio ai figli di l'arlenope rigenerati ». 

Prima leggete e poi parlale. 

«Non piu, per Dio, non più. Consiglio di volpi traditori della pubblica 
espilazione avete stancata la nostra pazienza. In due parole è riposto il 
sentimento della nazione Napolilana ; essa vuole, può, e deve dettare al Go- 
verno la costituzione del 1820, modificata ai tempi presenti. Sicilia con le 
armi si Ita sostenuta quella del 1812, e noi con le armi si, si ci vendichere- 
mo quella del 1820, e il nostro parlamento legalmente costituito darà quella 
modifica che l'incivilito progresso richiede. Si sono aperti gli occhi , non 
più ci tradirete. No, non nel vostro giuro è riposta la nostra fiducia , ma 
nelle nostre armi , ne’nostri castelli che o presto o (ardi dovranno venire 
nelle mani della Nazione. Il Ministero de’3 aprile a questo ci spinge , poi- 
ché credevamo esauriti appieno i nostri voli, ma siamo rimasti delusi. Noi 
conosciamo il suo personale, sappiamo benissimo il suo spirito patrio ed 
Italiano: ma gl'illustri attuali ministri, creati sotto quell' immorale statuto 
de’10 febbraio , che mai potran fare ? Quello statuto che fu dato da quel 
Dee t's . 23 
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consiglio die tradì la fiducia dell'ultimo Re e i voti del popolo! 1 Quello sta- 
tuto che tutto in se racchiude la malafede, e i germi piu fecondi della ti- 
rannia e del dispotismo ? Ma questo statuto si dovrà svolgere dalle camere 
legislative , sotto quale appoggio? Dello stesso statuto. Con quale autorità? 
Dello slesso statuto. Chi lo svolge?... ah! non ci lusinghiamo, quando man- 
ta la liase e il fondamento legale di una legge , non si potranno mai avere 
altre leggi sante, eque e giuste clic garentir potranno la libertà individuale, 
i nostri beni fisici e morali, il nostro onore e la nostra vita, e cosi cammi- 
neremo da illusioni in illusioni di libertà , senza mai ottenerla , e senza 
inai godere quella felicità , che con slenti , sudori e sangue ci sforzammo 
ottenere ». 

Negli slessi sensi prosegue la stampa suddetta la qualeconliene in pie- 
di la data degli 1 1 aprile 1848, e la seguente soscrizione — Pel Sannio G. S. 

XXII 

Libercolo di pagine 7 esistente al foglio 17 voi. 18 eoi titolo 

L’ Fremila Fra Giovanni a cui ferve in petto amor eli jxUna, con in pie- 
di la data del 13 giugno 1848. Di questa sozza e brutale stampa si è in- 
nanzi detto quale fosse I’ esecrando scopo. 

XXIII 

Stampa esistente ai fogli 3 voi. Mi simile alle altre esistenti ai fogli 11 voi. 211. 
al foglio 8 a 10 voi. 20, ed al foglio 13 voi. 23 dd Icnor seguente. 

« Ai popoli napolitani » Proclama ». •« 

« Che aspettiamo piu, quale altra vergogna dobbiamo soffrire da que- 
sto scellerato Governo? Non c'è piu costituzione, non c'è più camera, non 
c’è piu guardia nazionale, si è cambiala anche la bandiera, la polizia è piu 
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feroce ed infame di prima, le persone pili oneste e tranquille sono insultate 
c carcerate, le leggi sono calpestate, i buoni magistrati destituiti e messi in 
loro luogo i carnefici ; c Ferdinando credendo di burlare Dio coinè burla 
gli uomini, mentre si confessa e si comunica, dà ordine di bombardare, di 
scannare, di rubare. Non contento di opprimere noi , ha condotto i suoi 
soldati nello Stato Romano, ma Dio l’ba punito , egli è stato vinto , più di 
duemila soldati nostri son morti , egli è fuggito vergognosamente. Roma 
ha vinto, Bologna ha fatto un macello de’Tedcscbi, gli Ungheresi hanno di- 
strutto l'Impero d’ Austria e stanno per venire in Italia. E noi che aspet- 
tiamo più V Noi soli tra lutti gl’italiani siamo chiamati vili e poltroni , noi 
soli non siamo Italiani ». 

«Il tempo è giunto, prendiamo le armi. AU’armi, o Abbruzzesi, unite- 
vi al valoroso Garibaldi che vi chiama ; all' armi, o Pugliesi, o Sanniti , n 
popoli de'Principali, della Basilicata; all’ armi o prodi e traditi Calabresi ; 
alCarini o popolo di Napoli, popolo di Masaniello, prendete i fucili, i pu- 
gnali, le pietre, le fascine : chi ha cuore ha armi. Ciascun paesello uccida 
i suoi oppressori , bruci le case de 1 nemici del popolo. Rispettate i buoni 
cittadini e le loro proprietà: ai malvagi non usate pietà né misericordia, per- 
chè non l’usano, nè I’ userebbero a voi». 

« Rispettate ed abbracciate i soldati che sono ingannati e sono nostri 
fratelli. Il nemico nostro è Ferdinando, e que’grossi scellerati che gli stanno 
v icino. AU'armi, che l’ora è suonata, pochi altri giorni e saremo liberi, ma 
ognuno sia pronto come se fosse domani. Ad ogni grido ad ogni colpo , 
sorgete e levatevi che quello è il seguo ; ad ogni grido risponderanno cen- 
tomila gridi , ad ogni colpo centomila colpi. Tutto è ordinato e concertato; 
che c'è chi veglia, chi dispone, chi provvede a tutto. Saremo tutti , perchè 
tutti siamo stanchi, e Dio è stanco di lauta iniquità. Libertà e Ferdinan- 
do 11 sono cose impossibili. Noi vogliamo libertà , c dobbiamo acquistarla 
col sangue, col sangue anche de’noslri figli se son traditori. Ormai ci sia- 
mo conosciuti: gli scellerati debbono essere uccisi presto, c tutti , c senza 
pietà ». 

« All armi, o popoli, disperatamente allarmi. Non parlale ma fate, non 
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gridale, ma uccidete, ferite, bruciate. Alle pietre, alle fascine , ai pugnali , 
all armi. Non temete, la vittoria è nostra, il popolo che vuole è onnipotente». 
« Morte al tiranno, morte alla polizia, morte agli amici del tiranno ». 
« Viva il popolo, viva Dio, e la libertà ». 

XXIV 

Stampa esistente al foglio 2 voi. 16 intitolata 

follerà di Gesù Cristo al Papa, trovala da un fanciullo di sei anni a piedi 
di un Crocifisso , e data a Pio IX in Gaeta. 

Il titolo dell' accennata stampa è propriamente acconcio a destare la 
curiosità onde sapere che mai di religioso o di pellegrino vi si contenga ; 
ma in sostanza essa non offre che una meschina e vile riproduzione delle 
antiche bestemmie contro il dominio temporale del Sommo Pontefice , au- 
mentata di molte ingiurie , calunnie e minacce verso l’autorità Regia. 

XXV 

Opuscolo di pagine 126 col titolo Parole di un credente di La-Mennais 
esistente al foglio 8 del voi. 16. 

É troppo risaputo quale sia la pestifera influenza di (al libro, e come 
sia stato proscritto dalla Santa Sede. 

XXVI 

Stampa esistente al foglio 20 voi. 16 col titolo. 1129 gennaio 1848 
a fii-ina di Camillo Miele. 

Sono de'versi decasillabi per festeggiare la promulgazione dello statuto. 
Tutti i sopra trascritti documenti fan parte della decisione del 1° feb 
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braio 1851 renduta dalla Gran Corte Spedale di Napoli a carico di Nic- 
cola Nisco , Felice Badila , Filippo Agresti , ed altri accusati di associa- 
zione settaria, di cospirazione, e di altri reati di lesa maestà. 

Tali documenti insieme alla decisione che li precede , e nella quale 
accennasi ad essi come ad elementi di reità, sono scritti in carte num. 184. 

Il Vice-Cancelliere 

della Gran Corte criminale e speciale di Napoli 
Firmalo — Ascio.nk. 
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NOTA 


La pubblica discussione della causa della sella V Unità Italiana inco- 
minciala innanzi alla Gran Corte Speciale di Napoli nel 1" giugno 1850 , e 
protraila per olio mesi sino al 31 gennaro 1851 per facoltà accordala con 
Sovrano Rescritto dell’ 11 novem. 1850, stante la indisposizione di alcuni 
Ira gli accusati , ha occupato non meno di 74 pubbliche udienze, ossia tor- 
nate. 

Furono uditi n. 226 teslimoui , c letti gl' innumerevoli atti c docu- 
menti , onde il processo è fornito. 

Tre intere udienze nei giorni 4 , 6 e 7 dicembre 1850 vennero im- 
piegate dal Consigliere Procuratore Generale del Re sig. Aogclillo nel pro- 
nunziare le sue conclusioni. 

Non meno di venticinque tornate furono spese in udire le aringhe de- 
gli avvocati , e le difese di quelli tra gli accusali, clic vollero irrorare la 
loro causa , cioè dal 9 dicembre 1850 al 31 gennaio 1851. 

Ritiratasi in tal giorno la Gran Corte Speciale nella camera del consi- 
glio , vi rimase a deliberare anco durante tutta la notte, c nel giorno se- 
guente 1 febbraio 1851 rientrata nella gran sala di udienza, innanzi a nu 
moroso uditorio, ed alla presenza del Procurator Generale del Re, fece 
leggere e pubblicare dal Cancelliere la decisione innauzi trascritta. 

S. M. il Re Ferdinando II. (che Dio conservi) informala da S. E. il 
Ministro di Grazia e Giustizia Cavalicr Longobardi del risultamento del 
giudizio , degnavasi nella sua iuesauribile clemenza far grazia della vita 
a' condannali a morte Agresti, Settembrini , e Faucitano, commutando la 
pena capitale in quella dell' ergastolo con Sovrano Decreto del 3 feb - 
i hraio 1851 , che tia pregio dell'opera riportare nel suo tenore. 
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Vaseria 3 febbraio IH.il 

*' — v- • 

FERDINANDO II. 

PER LA GRAZIA D! DIO IlE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE DI GERUSALEM- 
ME EC. DUCA DI PARMA , PIACENZA CASTRO EC. EC. GRAN PRINCIPE ERE- 
DITARIO DI TOSCANA EC. EC. EC. 

Veduta la decisione resa dalla Gran Corte Speciale di Na|ioli , con la 
quale sono stati condannati all’ ultimo supplizio per reato di Maestà i 
nominali Filippo Agresti , Luigi Settembrini, e Salvadore Faucitano ; 
Volendo far loro sperimentare i tratti della nostra Sovrana (.le utenza; 
Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue. 

Articolo Primo 

La pena di -ruorte inflitta dalla Gran Corte Speciale di Naftoli a Fi- 
lippo Agresti , Luigi Settembrini, e Salvatore Faucitano è commutata in 
quella dello ergastolo. 

Articolo Secondo 

Il nostro Ministro Segretario di Stato di Grazia e Giustizia viene in- 
caricalo della esecuzione del presente decreto. 

Firmato FERDINANDO. 

Il Ministro Segretario (li Stilo II Ministro Segretario ili Stato 

ili Grazia c Giustizia Presidente del Consiglio dei Ministri 

Firmato — IL lokcorardi Firmato — mahcuksi. rolli ("IATO 

Per certificato conforme 

Il Ministro Segretario di Sialo Presidente del Consiglio dei Ministri. 

Fi rimiti > — M AUGII F.S e fortunato 

Per copia conforme 

Il Ministro Segretario di Stato di Grazia e Giustizia. 

Finnulo— R. longobardi 

-Sdrtil 

. i 
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